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Rouandofì Cd fa mia sì 
per la raggiere del 
Vaflallaggio , conio 
per Ja prorettione par 
ticolare , che lei n'ha, 
obligatiflìma Tua , io 
non tanto per fgrauarla dal debito, 
quanto per maggiormente ful^ordi- 
nargliela , mi fono motto a dedicarli 
quell'opera , che nella perfona del 
Corona to Dario la grandezza della», 
SerenifiìmaCa&-raa fingolarifsima- 
mente diTegna ; Priego Sua Signoria 
Hluftrifsima , & Reuercndifs. fi com«* 




piacci d'accettarla con quellaaffetco 

di mente , con il quale le li orTero : 
Dal fuo Ampilloni li bacio riuerente- 
mente le mano : quello dì primo di 
Marzo i6o8. 

Di Sua Sig. Illuftrifs. 
f ideliiSmo Vaffallo 



JL'AmpìlIonitano lettore 
Pietro Cioffi, 



! SCENICI. 



Mamucha » & Gobria Satrapi Perma- 
ni con altri cinque. 
Farfanda Generale dell'Efferato con 

etto lui . 
Mithridate Colonnello. 
Dario Prencipe, & poi Rè con i Nobi 

li, & Sacerdoti dell'Idoli. 
Thara feguace di Dario 
Delfo feruo del feguace da Moro con 

altri due . 
Aridai, & Ma urna Sacerdoti Idolatri. 
Choro de pi j Giouani. 
Iofue fommo Sacerdote in Perfia fer- 
uo con Adone Leuita. 
Aggeo, & Zacharia Profeti pur ferui. 
Zorobabello Prencipe di Giuda , & 

Cameriero di Dario. 
Santo Michele Arcangelo. 
Nehemia con Oiioro nobili Ifraeliti, 
ma ferui. 

Emmanio , & Beelfuro con altri con- 
ferui • 



PROLOGO* 



T cerca in Per/u far m:ono Moni rea 



^ Dil gran Confìglio , che dubbiofo prima 
3& Srito 3 ne fcuglie finalmente Darioi 
àil' feme fanto, chequi fchiauo feruej 

/ A' za le voci querelofe à Dio 
FJ HjAì dalli Profeti , &da Michele 
Di liberà f cura noiw/quella, 
^ Ch'hà pei Dario Zorobabello poi; * 
1 (umani fono Tatti, fe ben Dio 
* A fine fopr'hummo il rutto £uida, & 
P rrà rch ordinaria quella, ch'hoggi ^ 
Si tede in rem, a chi la feorza fola 
U Con* empia de* fticcefli , m* s'alcuno 
Alla midolla dirizzale il (guardo 
Vedrebbe il Tuo confcqlio dentro abiUi 
_JlLly§e Inaccefjìbii fproforda»nj 
Sion diftrutta fti- li Cittadini 
' Ramenghi andaro ne' parfì ftrani, 
•(Me~ce de i loro fall?) à Dio sì panie , 
. Hora contriti rifila T< rre loro ^ 
L'hanno da ricondurre, difponendò ^ 
Soauemente con prof >n<Ja cura. 



Chi vede,vcgga,& quel,cheleiite,fenta. 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Mamucha con altri fei Satrapi. 

fejfeì? Lto Confeglio delli Medi, & Perfi 
A & ^ u P remo Magiftrato , occhio del 

» Mondo, 
•SÒ>S Per indrizzo di cui felicemente 
i grande Impero fi conferua,& crefce* 
1 cui voler mouedeir.A 'mai pam* 
►e'Mortalt gran parte, in cui s'affida 
er la pace goder comm" .e in terra, 
mumerabil volgo, & listo immenfo, 
rafTembrate i fette primi Globi, 
he moflì in giro dal polare Iumeitì 
ìfat/gabilmente mouon tinti » 
orpi del Cielo sì fp!cndenrf 5 & belli, 
lentre con leggi ftabilite il Regno s 
lentre có pene,& premi;, altri più graui 
irrahete da mali, altri ad imprtfe 
lulrri, & fatti heroici accendete; - 
Magnifici Satrapi del Re grò, 
h'adcflfo folo per valor fi (fima,$ 
he folo, come tra minori fiamme 
Prencipe de lumi in Ciel rifpjende , 
a tanti, & tinti Principati appello, 

A 4 Voi 
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Voi à grado maggior dì gloria inuito 
Di queì } che i noftri Antepaffati opralo* 
Già che preffo di voi la cura reità» 

Ahi quante fono in tutto Y Vniuerfo 
Prouincie,& Regni,che di quello priui 
Raggioneuo^gouerno > in molti lati 
Paton rouina, & danno>ahi quante fono 
Monarchie nel Mondo già diftrutte, 
Di quante ne memoria alcuna retta. 
Che, fe guidaua prouido confeglio, 
Starefcbon'hoggi a merauiglia in fiore, 

Fu dalli Affirij trasferito il Regno, 
Tra lor non fu men nobile Corona, 
Quanti ne trafler fotto al duro giogo ? 
Quanti fpogliaro delli Auiti Imperi? 
Felici ahi qualche tempo, acciò per sépre 
FolTer di corfo vario iiluftre eflempio , 
Ou* hora fono i Scettri? ou* i Trofei ? 
Ou* è la rama, e'1 tributario honore ì 

Qoar ogni mefe l'indorata Luna 

Nel proprio cerchio luminofo,& chiaro» 
O crefce, ò manca a benefitio noftro , 
Senza che polì, ò che s'arrefti mai, 
Così li Stati, & le Corone tutte 
Talmenta il Rè dell'vniuerfo in terra 
Con ordine infallibile hà difpofto, t 
Che fempre corron raggirando in giro, 

Forfè ch'in aria parlo* in Paleftina f 
Et in Giudea? doue Gierufalemme , 
Come capo s'vnia tra molte membra , 
Doue dt\ Mondo il l'acro Tempio flette 5 
In quelle, dico, Terre pia che alrroue 

Non 



Non fiorì for/ì centinaia d'anni f 
Come ne fanno delli Periì,& Medi 
E i loro Annali indubitata fede f 
Hora ogn'vn vede quel popolo ilh ffo , 
Li figli loro andar ramenghi»& fper/ì, 
Veggonfi quelli, che di Regio feme, 
Di l'angue ìliuitre ai noilro pan furo , 
Da propri; alberghi dilongat i, & caie, 
Seruire qua inferamente a noi, 
Bechi d'inuidia U fu fcoglio prima , 
Kora a comparitone il palio n'apre; 
Vi dico dunque, che reftando in piedi 
Di Medi, &• Perfi l'ingrandito itato , 
Dicoui in oltre, che le i'Artaferfe 
Già noftro Rè di vita caffo giace, 
,CpnuieiWIbene, acciòche di tumulto 
Nó s'empia il Regno,& fi disloghi a fatto 
la plebe non priuar,del luo Monarca, 
}Ma far, ch'in vno fi conferua intiera, 
laicuno penfi chi d'vn grado tale 
Effcr più degno, & meriteuol poffa, 
Et quello fceg lia , che laceramente 
Giudica meglio per commune bene; 
Che doue la virtù, doue il valore 
Fia'J } pròprioJjuogo,&jió ingorda voglia 
Dou'è del bene vniuerfai la cura, 
ui anco il Cielo tutto il fatto appreua ; 
le appetito dinar fopra l'altri, 
t fregolato di regnar difio, 
i così graui, & importanti cali 
ella raggione perturbare il lume, 
t far' in modo,che del fenno tolta 

A s Za 
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La certa guida.per la cieca ftrada, 
Cheall'vul proprio Col conduce,& porta, 
Pietipirofamenre fc ne vada, 

Sapete bene de 1 J i Medi &: Pei fi 
le venerande e'nuiol.ibil leggi, 
Il fine, i mezi, con li quali poni. 
Ageuolmente manteìierfira piedi , 
Che non lenza raggione a grado cale 
Quel che gouerna il tutto alzar vi volle, 
|Hoisù dunque moueceui all'imprefa, 
f In cui me guida v'imprometto,& offro, 

Né pentì akuno,ch'io del voler voltro 
Dubiti punto, ma l'affetto grande 
Ch'ho del commune,& vniuertàl bene, 
Il veder alcn Principati in terra , 
" C he non del notti o men fioriti furo, 

' Mi fpmge & sferza sì, che del fuccelTo 

, Dubbia la mente a quei ripari corre. 
Che più fìima t (Ter perla patria bonij 

O patria non" ra, òdelh Per/ì, & Mtdi 
Incomparabilmente amato liato, 
Faccia, chi regge l'vj.iuerfo mondo , 
Chi ti fondò più che mortale mano, 
Aiinen cosi ne lo fcongiuro. & prkgo, 
Ét di volerlo mi s'infiamma il cuore « 
Che dalle propr e vifCere non forghi 
Qualche germoglio, che ne màdi a terra, 

Fu nell'Egitto vn fanciullino in celta 
Dalla riua del fiume Nilo prefo, ." . 
Nodrito a punto nella Regia Corre , 
Come n'accennan le memorie antiche, 
Quai già crefciuco con merauigliofe ► 

Et 



P TI T M O. il 

Ftprmi?, & fegni debellato ilRfgno, 
Fug^inne in altre parti, iui annegando , 
Doue pe ricino le patrie fchiere, 
^ùs dì Priam » tu Troiano Duce fe: 
Cìentile,& grato più d'ogn'altro figlio, 
>la che.'di Grecia ;olfe vna fcintiila , 1 
C he tutto il Regno ne diltrufTe, & aife* 
Sacre Sorelle, che tefTete il (Urne < |jj 
Delli Anni noftri, & delli Imperi tutti,' 
Se nero appare della Per/ia il filo, 
Troncate prima,acciò no'l vedaci mio. 
entre da fonno ero prorondo,& graue 
Non fono anco tre giorni fopraprefo , 
Trouarmi parue in vn bel /ito pollo, 
Doue che gran Città fi fabricaua, '.j- 
f in tanto che le mura, & torrioni 
Oefcendo gian felicemente al Cielo, 
iui itrade, ik palazzi riccamence 1|8 
Harelie villo a meraui^lia adorni, 
fé di Perfià quello il Regno folfe, , : - 
Re sì fai "Ve lì lcuopnire al Mondo, 
5e quell'Architettura, e quei lauori 
-oli' ro in quelte difegnace terre, SE| 
. tederei certamente, che nel mondo : * - 
Mui foffe itato sì liorito Regno, 
['anco la villa ale rapiua mia, . ^ , 

' h'hor per dolcezza ne dileguo, e piàgOj 
fin qui baiti, fon tra tanti duc*|Pl@| 
ti chi può Ibi iì molto tempo a bada , 
)i"( i)i può dubitarli, fe conuenghiJà 
Ul'vno , ò airakro.'quello grado dar/i, 
n pace A'vnoJ'akro e in guerra chiaro , 

A 6 Nel- 
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Nell'ano, & l'altro rare parti fono, 
Quelli del Capo s'impromette il braccio, 
Ma la Città quello procura,& vole, 
Non v'è lignaggio del grand'Artaferfe, 
Cu vn tanto dubbio lciogh, a voi fi dona, 
Per ftabilir ciò chec^nuengajtempo , 
Purché tra voi conlènfo fi ntroui, 
Purché non vegga l'ignorante volgo 
Nel pri.icipal confegiio dil^arere,. 
Acr fieraraifi ageuolmente, in tanto 
Ciafcuno al patrio bene impieghi l'alma; 



, SCENA SECONDA. 

farfanda Generale dell'efferato 

eoa elio lui . 

M Ag4)animi Guerrieri. li cui sforzi, 
li cui valore a tutto il modo è chiaro, 
Che d'infinite hauete fpento genti 
L'orgoglio, il vanto,e'l temerario ardire, 
L'Arme di cui le più fiorite Rocche 
Prouato hauendo di Caldei,& Greci, 
A primi colpi, & alle prime motte 
Si dileguaro come polue al vento. 
Sarà mai vero, che dell'opre noftre, 

Quali co'l mondo folo haranno fine, 
; Sipuoca ftimaf & puoco conto facci f 
Come fe nulla mai fatto fi foffe 5 
Chi racchetate di urouincie mtiexe 

Ha 
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a le ribellioni? de di più l'altre, 
[tiali trahea di libertà di/io, 
! non la nollra manosi il noftro ardire f 
ure in Campo doue l'inimico 
'adalle,- & itringe, doue maggior fom 
i fi richiede, oue confeglio, & neruo, 
i faremo vincitori folo J 
: doue in pace ogn'vn fi viue,& tace, 
oue a pena è, chi di refìfìerci o/i, 
i perdenti rimarremo a punto 
>n nota infame^ con perpetuo feornof 
rh'hoggi in vano alla vii tu s'afpira, 
vano 1 huomo ad aite imprefe fpiega 
all'Alma il volo, & è pur troppo vero, 
à che l'effetto hor più chejmai fen vede, 
rche Fortuna sì contraria Tei 
le giufte domande di mortali f 
ie s 'in vn corpo la virtù foggiorna , 
t'allontani. & a men' degni attendi/ 
ro pure, che l'Hettoreo petto 
►n hebbe al mondo pari,& fu portegli 
n infelice riuicita eftinto, 
me d'Hsmero fcriuono le carte, 
[e ciò fìnge, almeno larà vero, 
'egli tal di Fortuna concetto haue, 
penfar può, che non fallace fìà, 
i fa, che lafci vn'Hettore mefehino , 
mque Zìa, fe fauoreuole hoggi, 
5Ur contrario ci vediamo il Cielo, 
orerie s'armi contra il mondo tutto, 
n halli a cederfenza proua,& fchen:; v 
iraffi a. noi da toglierla Corona 5 

lo 
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Io c cettro dùnque negheraflì a noi 9 ,; 
Che fe del Scettro rimarremo cafli, , 
Ben còrni?; ricci effer di vita ancora; . 
S'alia perfpna noftra faflì oltraggio, 
Che dubbio v'è, che. ùfR a tutti voif 
Del valor noftro telhmon/j fono, 
Dille prodezze, & opre 1 occhi loro> 
Dunque chi dentro le ben foi ti mura 
S tìz* adoprar h maorTaittf t'i feono! 
Ha folo fumai antep^rraffi a noi f 
Et noi del Scettro ii-marrcmo priui 5 
Se tumulto di guerra sVdì alcuno, 
Se rubelle fi mofiji altiero flato, 
Chi potrà f.cilnvcnrc pr- u de rui : 
Potrà rimedio più ficuro pomi i | 
Che fe cercate d jlto Lingue il filo, 
Ss di m 'gg oli le m :rooi ie antiche, 
O ni<of & aamp inferióri à lui, 
O Te pur vince lì consunta altioue; 
Sii C elo volle, (he vjttouo/i 

Foflimo in Campo,& fortunati fuoia, 
i Se fauoruci fino a quello punto 
In ca/i volle perielio/i, & g^ui, 
J Sperar</ideue> che ucl retto ancori 
! Noltra eirer s fempre, & ùuoi irci, veglia, 
. Penfar dobbiamo > che pù m Ito «d altre 
i Più lodeuoli imprefc il pjflo n'apra , 
H i sii col cenno d^I feuibiàhtè ve ìho 
L \ i n t e r n o d i ( c o p ri I tei à fFe 1 1 o "a n < i , 
Perche fe tema non v'ingombra il cuore, 
& fe d^urico ardire il paio sface, 
Sicuri,, & certi iiamo, che di unta 

Ninno 
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Niuno mai ci fpogliarà Corona, 
Forfè ch'il tutto Iddio, per far del voftro 
Valor r vici ma proua, difpoiio haue$ 

0 Amor patrio, fol de] Regno tutto 
Se caufa richiedere, che del Sommo, 
Et Real feggio u relialle priuo, 
Potrebbelo ottener, farlo potrebbe, 
"he s'in l'adietro le fatighe hauemo 
Mei patrio bene fedelmente porte, 
Contenti hor fiamo perii patrio bene 
Iparger* il fangue , e dar la vita in preda, 
torc già nomato, le cui proue, 

it fatti egregi; feguitarp r fempre 
vie rifolucmmo daili terieri anni,. 

1 varie imprefe altra raggion non CpiniCi 
Ih* il patrio amore» che di Troia il bene, 
)gn\no all'arme dunque accinto ltia,^ 
)gn'vno a quello fi diiponghi 5 & offri h ] 
-he/Ter più bene per la patria ftima* 



SCENA TERZA. 

Dario Prencipe con altri Nobili 

Tgnori illuftri delli Medi, & Per/?, 
Di tutto il |Regno nobiltà ìli pr ema, 
h (ingoiar virtù, di fangue chiaro , 
iù di quanti ne viuan fot to il Cielos 
)*animo geaerofo, di valore 
Lcceiio, & di fperanze foprahumane, 

Men 
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Mentre del nottro honor fi trattarvi voftro 
Fauor il brama, & n'impromette il cuore. 
Sapete bene la chiarezza i;ofira, 
JLa fama nel valor, l'ardito petto, 
Hauete ancora i non ofeun fcgià 
Della fagace, e prouida natura, 
La fpeme voiuei fale. e manife.il.aj 
Delle perfene più [finiate in terra , 
Ne vi manca la plebe, vi manca liora 
Di tutta Ptriìa la Corona foloà 

tìon è coftume noilro in -proprie lodi 
Aprir la bocca , & fpender Gioito tempo 
Ne par conuenga,doue-ciafcun vede 
In quant'altezza la pei fona fti*i 
In damo Thuomo quelle doti ipiega, 
Che più del Sole fono al mondo chiare ^ 
Anzi douremmo procurar celarle, 
Mentre sì viue fon , pregiate tanto; 

&c maturezza di giuditio voglia 

Vn popolo infinito, immenfo volgo , 
% t le difeorfo per di (porre in tante, 
Et tante genti le douute impiefe, 
5e rigor ai gialtitia temperato, 
Come a Regi conuien da dolce affetto , 
Nonna da porfi in ale un' al tridui r a, 
Non hafìì a rifiutar noilra perfona; 

-Deue/i la quiete vniuei fale, 

Il ben commune procurar ne'Regni, 
Speffo ingordigia di sfrenate voglie 
I Capi tira in preci piti; fommi, 
Fierezza vfata con llraniere genti 
,Nel^proprio fpeffo iì raggira languì, 

Se 
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i móne affetta turbulento il cuore, 
nco ne'cari l'impeto fi sfoga , 
ee egli affai nel Campo,al Campo fada* 
ince nell'Arme li nemici, vinca,* 
; la fatiga ha in vfo,a che otio cerca, 
ama il bé patrioti patrio bé s'impieghi, 
la ciò nel modo,che la patria voles 
on ITStronca della gloria il fiIo,~ 
on li fiViiega l'acquiffarii fama, 
a ciò nel modo,che la patria il niega, 
i del fuo voler l'intento acquifta, 
della Per/la la Corona cinge, 
del Rea me. agl'alto grado aicende 
el noftro ftato,fe lo Scettro piglia^ 
è luogo alcuno a voi nel Regno retta}, 
è'1 douuto fauore all'anni voftri , 
quel, ch'è più,s'apre ad ogn'vno il paf- 
i noue macninar contefe,& armù (fo 
iefi in oltre alla Città Reale 
voler patrio libertà fi toglie, 
i cui l'affetto ben fi Vede chiaro, 
ie, Dario al trono, vnitamente grida, 
ino, che feco nacque, viffe feco, 
irio, di cui ben s'impromette tanto , 
ìe s'in 1 adietro fotto d'altri crebbe, 
cenno hor fuo felicemente regni, 
>rta puoco, fe dalli nemici 
rubbi alla Città la libertade , 
pur da propri; Cittadini atterri; 
oco, fe da ftranieri vinti fiamo, 
pur da genti patrie diftrutti, 
zi che più vergogna, & dishonore, 

Anzi 

r 
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Aivi che maggior feorno a filmar' haffl 
L'cffer de n: i o le mura veci/ì , & (penti, 

Sfoggi all'Impero della Per/ìa tutta 
Il Cap itan dell' Arme ingordo alpira, 
Seliella poppa con quieta vole" 
Et placida onda guidar naue al porto , 
Ben fi dichiara, che non patrio amore 
Lo fpinfe alla fatiga e al prender l'Arme, 
Da piedi Telo quello incinmpo^tolfe, - 
Gh'al gran Reame l'impediua il corfo . 

Nè^però da penfarhaflì, che t3nto 
Di quello Regno noi bramiamo il Scettro 

! Che le richic gga delli Per/i il flato, 

{ Et s'il commun voler', altro difponga, 
Seria bifogno dar la vita in preda, , 

' Non s'efponefTe mille volre 3 & mille, 
Ma ciò fili fi non può fé d'Artaferfe, 
Ch'a noi ne diè ; r.on fi rifiuta il cenno 

N^me del Cielo, che de cuori humani 
L'affetti conofeere, & veri intenti, 
A cui le cofe anco future fono 
Scoperte, & note molto tempo prima , 
Ne ricorriamo vltimamente a voi, { 
Voi .late ft gnOj & confermate in tanto 
Petiglio di tumulto il patrie Regno , 
à'ii ver fi fri ga fé nel dir non berrai 

L inpoj Se tuono. 
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CENA CLV A R T A. 

a feguace di Dario , Delfo feruo del 
fegjuaceda Moro. 

} ri l'orecchie alle propone mie, 
ìthiope fìnto,rpirito mendace 
ondo tutto faluteuolmente, 
i fgomenti l'alta imprefx punto, 
li di Pv rffa il Regno quel,che crolla 
tumulti, & i bisbigli interni 
ninirtero tuo fenz'opra d'Arme 
idurre haflì nell'antico fiore, 
o fido più di mille volte 
aro in va.ij honeftamente cai?, 
felice riufeita chiaro, 
di> come il Capitan dell'Arme 
nda il Scettro del Reame Perfo, 
però, che !a Citta no'i vole 
JoMOnarc; o;u1e fi ci meftiero 
rio n, che ncn :rattenga : & fturbij 
nente crederai, che tu 
athiopia vltima di frefeo 
'o fi) qua nel maggior confeglio, 
cri in fc ritto del tenere ifteflb 
ra vt n/imile, ma falla, 18v ' 
fé bi/og.n,quando ch'il Con/ìglio ; 
rjchiegga i adunato, puoi £v4|£ 
>aiole arte/Ur, mcftrar per vera|È$ 
'in Ethiopia vn grande iluolo, 

Nu- 
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Numero immenfo de Soldati inonda, 
Fingibile ftrugga,& màdi a fuoco, & fiì- 
Senza riparo Ffithiopie Terre, (me 
Che fe non pretto vi fi porge aiuto 
Sotibpra andranne tuttoquanto il Regno, 
Di qui faraffi, ch'egli vadi all'Arme, 
Et Dario al Trono lenza inciàpo àfcendaì 

iarà ciò grato a Cittadini tutti, 
Alla per fon a noftra, al gran Configlio, 
Vtile a Dario, ch'alio Scettro afpira, 
£t tutto il Stato rimarranne in pace, 
Che quando pure fi fapefle, dopo j 
Che medb in opra fi farà'! difegno, 
Niuno a te ne verrà danno 3 honore 
Più tofto , &gloria ne trarrai immenfa; I 

io fono, ch'il comando, io così bramo, 
£ t'aflkuro d'ogni danno, & pena, 
£ dalla noftra Bario amico noftro, 
Che dalla Nobiltà fi fcieelie,& volej 
Non haue. è vero, da diretto vfarfe 
A fin che bene alcun rifulti, pure, , 
Quando ch'il bene effer fi vede in piedi, 
Cjò che di fallo v'era fi condona; 

Delfo da Moro . 

Così farafft, come a punto vole, 
O mio Signore al par d'ogn'altro amato 
Veggo l'intento, la maniera veggo , 
Con che pretente d'arriuare al fcopo, 
Componghi pur a fuo piacer la fcritta , 1 
Et la confegni pure al feruo fuo, 
Chefpero afiìcurarnea Dario il Scettro 3 
Et della Perfia la quiete intiera. 

SC E- 
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Aridai , & Mauma Sacerdoti Idolatri. 

f"* là se di Perfia ftabilito il Regno % 
\J Già foto il Perlo fotto il Cielo ha fama* 
Ki/plendeil Perfo folo,egli la verga 
In mano tiene>con che regga il Mondo, 
Egli del monte airalta cima fiede 
Donde mirando di lontane parti' 
ItìMie, e aguati, li foggetti guida 
Con falubre confeglio al proprio finev 
co fi troni di grandezza al colmo, 
^on ve più cofa, che bramar fi poffa, 
Corifee tanto, che fe de paflati 
dia felicità s'attende, & penfa, 
fon hi non folo chi lo foprafacciaV 
la ne pur vede alcun,che lo pareggi j. 
>I dubbio v'è, che com*è vfo,a terrà 
on le ne torni trabocconi hormai. 
vintifette oltre altre cento intiere 
ouincie in vno vnitamente accolte , , 
ie nella Perita formano vn fol Regno , 
>m*è a ciafeuno di voi altri notoj 
$atrapi,che al gran Monarca Tempre 

10 affiliente, fette, fe ben'hora, 

11 di vita rimanendo caffo, 
iTo di loro fol la cura reità, 

rari Configlio, che per quefto fine 
già raccolto certi giorni fono, 

Non 
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Non haflì cos' alcuna,fe non ch'egli 
Staffe fin'hora irrefoluto, & dubbio, 
Chi debba in luogo d'Ai tafeife porre, 
Chi falutar per ntiMio Rè conuenga, 
Incerto quello tanto tempo, quanto 
Il cafo importi per il Regno moftra; 
Picefi bene, che Dario in tanto 
Al Real Trono della Perfia afpira, 
Dario, in cui ben mille ; e mille fono 
Fattezze rare, onde beneuolenza 
In tutto'l Srato fi concilia, & forma, 
Che fe del Regno l'alto leggio ottiene, 
Se no'l ritrahe l'inu:da Fortuna, 
La Penìa più che mai ftaranne io fiore i 

Mauma_. . 
Se bene è vero, che la Per/ìa è in fiore , 
Se bene è vero, che Dario fi noma, 
£tche del Stato guidar la gran naue 
In mezo all'onde pei igliofe puote , 
E' vero ancora, che dell'Arme il Duce 
Hà de Soldati veterani il braccio, . 
JSì che volendo egli impedirli il corfo, 
Mandar potranne fottofopra il Regno , 
Se trattenuto con maniere accorte 
Prouidamente dalli Magiftrati 
Stato egli fofie in parti più lontane, 
Sì che non eccitafle qua tumulto, 
Poreua il tutto chetamente farli 
Poteua a Dario darfi la Corona, 
Hor modo cercan per trouar riparo , 
Ma ce me tardi falli, falli in vano, 
Non dico già, che le co'l Campo vnita 

Si 
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Si Me la Città, fe tutto il Stato, . 
Per quello fublimare al Real feggio, 
Non fofle il tutto per hauer buon fine , 
Ma già ch'in altri egli la mira po/e, 
Già ch'egli in altri compiacer fi vidde, 
Doueafi in modo far, che fenz'alcuno 
Inciampo quegli n'afcendefie al Regno, 
'il Capitano nell'intento fbflì, 
fte ceder non confente all'altrui voglie, 
[Se cerca hauer di quefta prouà il vanto, 
ISÌ cheniuno lo diltoqlia mai, , 
Come accader ne'gradi &: gire fuole, 
Siamo pur certi, rhe fcegliendo i grandi 
Del S:ato Dario, non vedraiTe il fine, 
Pria cht fi turbi tutto quanto il Regno, 
già le fibre d'Animali molti 
Vintamente hò riguardate, Se vifte, 
4è pur fi fcuopre il confueto in efife 
>ella felicità, che qua fi proua, 
o già decolli l'Atti, ideili Vcellt 
fegni,& tempi,anzii più frefehi fogni 
li reco.a mente, nè pur co fa auuerto 
le mi dichiari profpero fucceffos 
è~ctTrmjtie~1TE^ 

>i, che nel Cielo f:mpi ternamente 
ta ttìice, & immortai goJetej 
1, che l'h umane, & temporali cure 
IJ'aito rinuolgete, & diuin Petto, ^ 
►cedeteci in modo, che dcll'vno 
n pione, l'altro conferuato il grado, 
Periìa, Oc Media ne rimanga in pace . 

CHO- 
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FAllacifiìrtie cure 
Di quefto mondo cieco, 
Fallacifiìmo corfo 
Del fecolo preferite, & noftri tempi» 
Fallaci/lìmi ancora 
Di quella vita in/ìdiofa beni, 
Quanto fono in fe vani, 
Quanto in fe fteflì dubbi; 
fUuolgono, & a quanti 
Soggetti fono turbulenti cali, 
In quanti bene fpeiTo 
S'incorre mali irreparabilmente* 
Colui, che ftafsi in alto, 
Colui, che più fiorifee, 
Quello a molto maggiori 
Efpofto è danni, e più periglio porta » 
Quello in molto maggiori 
Baratri cade di trauagli, & pene» 
Qual'alta Torre a punto, 
Che delli monti è in cima, 
Quella da forti venti, 
fi t minaccio/i tuoni, 
Percofla trema, & grauemente crolla» 
Così tutte l'humane 
Grandezze, & Regni fono, 
Così fono del Mondo 
l'altifsime fperanze,] 
Et li felici della Terra eueutì, 

Qaefti 
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^uefti per fino al fommo 
Alzan le noftxe menti, 
Per dare a quelle poi 
Non picciolo tracollo eftremi guai. 
Per far che quelle poi 
Sentan rouina, & /ingoiare Affanno, 
Fermate dunque il paiTo 
Cuori lnfcn(ati ? &fciocchi, 
Voi che pur troppa fpeme 
Ponete in cofe trami torie, & vane, 
Già pieno di timori 
Si vede il Real feggio t 
Et già pien di tumulti 
Si ve^le il Grande Impero , 
Però fermate faggiamente il paiTo . 

ATTO IÌ 

i 

SCENA PRIMA. 

Iofue fcmmo Sacerdote con Nehemia, 
Olioro, & Adone leuita. 

A Hi cruda forte intolerabil cafo 
Del popol nofiro dell'Hebree Genti 
Veggon/i i facri Altari , ci facro Tempio 
Deftiutti, & ar/ì fenz'alcun riparo, 
' Vede/i anchor Gierufalemme quella 
i Che del li gi udì fu Città reale, 
' B Albergo 
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Albergo fatta d'animali immondi 
Del fecol noftro diventata fcherno, 

Gran Dio del Cielo, che reggete il tutto, 
Ch'il tutto a fine deftinato fate 
Felicemente fenza mai fiancare, 
Voi che le caufe di cìafcun fucceflb 
Sapete bene, & delli eff tti il fcopo 
Aprite l'occhi della vifra interna, 
Della Caliginofa mente a Noi, 
Acciò del vero fi conofca il filo. 

S'error fiì quello che d'indi ci tolfe, 
Se colpa fu, fe fconucne£r>/ atto, 
S'oflfefa è fiata finalmente voftra 
Quella, per cui sì graue danno inonda, 
Per cui da propri; Regni e/Tuli fiamo, 
Perche più predo della Vita il corfo 
Non ci troncale sì, che fuori a fatto 
Morendo, infiemc fufiìmo de guaii 

Anzi s'i noftri antipaflati furo . 
Quei che le voftre trapaffaro leggi, 
Se delli Padri, &: aui i fatti loro 
Vi conciterò a graue fdegno il petto, 
Perche hora noi, che folo fiamo prole* 
A chi ciò nulla appartener fi vede? 
Che d'altro voler fiamo 5 & d'altra méte 
Del tutto pena sì graue prouiamo? 

O pur per legge di Giuftitia faflì, 
Ch'alcun di beni de maggiori fuoi 
Herede redi con legitimo vfo, 
Et della pace che con Tarme in mano 
Caufaro quelli mentre in vita furo 
Godendo i figli la quiete loro? 

Cofi 
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Zcfì dunque fe quelli male fanno, 
intono anchó em* li douuti danni? 
fi n'infegna del primo parente 
[1 graue cafo lo cui Teme mali 
Per tutto foflFre, c( fi delli antichi 
Memorie molte. & di moderni Pvfo 
ral che più pretto il querelar/! noftro 
Contro de propri; genitori cade, 
5uali confeglio fé guidaua fano 
/edreflìmo hoggi il sàto Tempio in piedi 
pure il padre vniuerfal del mondo , 
'Non mi fi nieghi dir liberane nte) 
Lui, che sà bene la natura noftra, 
[\ peruertito nellt mali fenfo, 
Lui, che pur vede, come terra fiamo, 
\1 mal procliui dalli primi tempi, 
le graui dardi de caftighi fcocca 
^Jon feri almeno, che ne sloghi a fatto, 
mtre l'Altari profanati & Tempio, 
Mentre l'antica di Sion fortezza, 
Mentre le mura di Gierufalemme 
Da fondamenti mi rammento fcofle, 
Et le d'intorno rouinate rerre 
Senza vi refti di pietà veftigio 
Da grande horrore lopraprefo, fento 
Turbarfi tutto, & rincentrarfe il cuore, . 
t'I lamentarmi gioua, ò Patria noftra, 
O nofìro Regno fpento, qui da lungi 
Vi faluto per mille volte, &r mille, 
Di qua vi miro fconfolato,& mefto, 
Ahi perche non-mi è lecito por fine 
Deporto il mortai velo alli anni miei, 

B a Perche 
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Perche da foma sì penofa,& graue 
Oppreflb in terra tanto tempo vengo ? 

Profondi abiffi del diuino petto , 
Che rumina entro a fe li noflri ca/ì, 
Pelago immenfo dell'eterno Nume, 
Ch'in fe rinchiude le future cofe , 
Già che riparo non fi troua al fatto, 
Già che non può non efTer (tato fpento 
L'Hebreo impero, almeno nomai foccorfo 
Rifplenda sì. che ne confoli l'almaj 

Faccia/ì in modo, ch'il douuto honore 
£Jel proprio luogo al Creator fi renda, 
Si faccia sì, che nelle proprie cafe 

( /Ciafcuno il culto li offerifea fempre 
In quelli Regni ò QT diftogf ie il volgo 
Pe'l male effempio a Ili idolatri Tempi;» 
O, fe pur vole dar l'honore a Dio, 
Si mette inciampo, per ritrarlo almeno* 

Fur nell'Egitto anticamente i noflri 
Padri nel modo fleflb ritenuti 
Con dura frruirù, con graue fcherno» 
Dopo, che falui li fece Giofeftb, 
Ma'I Creator, da cufeletto s'era 
D' Àbramo il feme, liberolli a punto 
Con fegni grandi , & con potente braccio 
Quando ch'alzaro le fue grida al cielo, j 

Spedo da molte fono flati genti 
Li noflri Padri fuperati & vinti, 
Soggetti fpeflb ad altre terre furo, 
Come le (acre hiftorie fanno fede, 
Però dai Cielo fi fentì dapoi 

L'aiuto sì, che liberolli fempre, 

Danquc 
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Dunque così padre benigno, & Tanto, 
A votiti adeflb foccorrete ferui, 
Delbora Profeterà quando fìaua 
Da Tabin Duce Chananeo oppreflò 
Il popol noftro, annuntiolli il modo, 
Ch'ofar,per far/I vincitoi*,douefle> 
Fece ne tempi d'Ezechia di Giuda 
Ifaia Tifteffo, rincorando 
La Città tutta, che all'Aflirio Senna 
Voleua darfi per timore in preda, 
Hora Ifraele in man de lupi dato 
Senza paftore vagabondo n'erra, 
Senza Dottore, & legge,& lenza Dioi ± 
Non v'è coniglio, non Profeta,o guida* 
Che rafficuri, & regga, quefto è'i tempo 
Ch'il figlio d'obed Azaria predilfe 
Ad Afa Rè di lofafatte Padre, 
Ahi pure troppo profetia verace* 
Aggeo con Zacharia Profeti 
Sacro feme d'Aaron, & Sacerdote 
Sommo, di Iofedech pregiato figlio, 
A cui la cura del fuo gregge Iddio, 
Come a fido Palìor data elfer volle» 
Per caramente prouederli in terre 
Fiere, oue regna l'Idolatro culto, 
A gran dolor foggiacele a grande Affanno 
IJ vofìro petto,^:ome in volto appares 
>, come penfo, voi gemete il Cafo 
Del popolo, che qua ramengo ferue, 
O pure ancora di Gierufalcmme 
£a Città fanta, facra Rocca, & Tempio, 
Quella, che prima fu del mondo capo; 

B $ Quella, 
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Quella, che tra le forti portò'I vanto, 
Quello, in chi folo fi compiacque Iddio, 
Ma non v'ingombri più fpauento il cuore; 
Haflì ad edificar di nuouo il Tempio 
JLa gran Cittade, la ben forte Torre 
Dauidica Sion, & l'alte mura, 
Non con meno arte,che fi fufle prima, 
Li facrificij offeriranfi a Dio, 
L'iacenfo, e i pani neh' Aitar propofti 
Verfo noi placheranno il fdegno fuo, 
Et voi con gioia n'entrarete in Santa, 
II Regno di Giudea, che adeflb è fpento 
Che non ha nome tra veruno Impero , 
Quefto di modo torneranne in fiore, 
Che de paffaci fcorderaflì danni, 
Senza ch'alcuno ve ne refti fegno, 
Ciafcuno fotto della vite fua, 
Et del fuo fico fenz'alcun penfiero 
Starafiì, & voi lo vederete ancora, 
Qual Campo dopo Tinafprita brina, 
Dopo le fecche dell'Inuerno crudo 
Nel verno tempo verdeggiante, & bello 
Ne torna a ripigliar più vaga forma 
Di quel, che fufle nel palTato (lato, 
Cofi ne luoghi della terra fanta 
L'Impero in modo torneranne in piedi 
Che più di prima vederaflì in fiore 
O quanto bello nella mente mia 
Si moftra il ftato di Gierufalemme, 
Con quanto dolce affetto lo rimiro, 
Quando che viuamente lo contemplo, 
Ecco ch'in ogni luogo crefcer veggo, 

In 
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In ogni lato le ben porte mura, 
Ecco che fcorgo li palazzi, e'1 Tempio 
/Di cedro riccamente ornar/i, & d'Oro, 
Felici i noftri figli, il feme noftro, 
Ch'ia sì felice forgeranno tempo, 
Felici quelli, ch'iui parte alcuna 
Sicuramente hauer potranno Tempre, 
O d*lfraele prole, che fotterra 
Giaci nel verno di sì duri affanni, 
O Beniamino, & gran tribù di Giuda 
Il manto vii depofto il ricco prendi j 
lode vi diamo Creator del Cielo, 
Che sì benigno vi moftrate a noi, 
♦'Gettato l'arco del furore voftro, 
Come figlioli c'accogliete in grembo 
S'offefa habbiamo voftra mente fantai 
Ci foccorrete, & folleuate pure. 
Mettete homai 1 difegno voftro in opra,' 
Del voftro nome homai la terra s'empia 
l^on è dóuere, che s'in Cielo tante 
Beate menti vi feruono Tempre, 
S'il miniftero ciafcheduna adempie, "* 
Ch'il cenno voftro li comanda,& vole, 
S'anco le mute creature danno 
Honore, & lode alla grandezza voftra , 
Fra l'huomo raggioneuole non fìa, 
Chi v'offerifca il corpo : & l'alma in/ìeme, 
S*a chi tien'alto grado, & feggio in terra, 
Meritamente ofleauio far fi deue 
Perche rafTembra la perfona voftra, 
Perche nel voftro ftato cura tiene, 
Non haueraflì d'obedire a voi» 

B 4 Non 
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Non da ftimare hauraffii il cerno voftro * 
Pregoui dunque riftoratei danni, 
Et di Gierufalemme il Tempio Tanto, 
lui è la fede, & iui il luogo accetto 
Alli occhi voftri più d alcuno in terra* 
Quei Regni patteggiafti con Abramo 
1 Voler donare a defcendenti fuoi, 
Se ben doueua qualche tempo fuora 
Ifraele purgar le proprie colpe 
Con dura feruitù, con graue fcherno, m 
Pur tempo è già, che fi confoli,& tornì* 
Tempo, è che s'apri al Cherubino il paflò» 
Quel, ch'ammaeftra nella legge faua 
Tempo, che l'huomo giuftamente regg* 
Etch'il Leone li nemici atterri, 
Quelli, che vidde Ezechiele fanto, 




Zacharia Profeta, 
$on Già compiti d'Ifaia l'anni, 
Li Giorni fette dell'Azimi mondi, 
Le generation! di Barucco, 
E'1 ratfembrante altro più lungo giogo, 
Sotterra Ciro, & l'Artaferfe giace, 
Quelli, che l'opra di Gierufalemme 
Noua, li facri altari, e'1 facro Tempio 
O cominciaro a fare, ò tralafciaro, 
Dia Ifraele allo fperar di piglia, < 
iChe voglia hà Iddio di ritornarlo jn fiore 
Non fi perturbi tanto, che non pulii 
Reitar del ceppo vigorofa pianta, 

Non 
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Non (ì difperiin tinto perche vole 
Il Creatore porre fine all'ira ^jà 
Se prima in doglia volle ch'egli fufle, 
Hor voi' ch'in gioia. & in contento viua. 
ì hi e ri a punto quando folleuata 
Al Cielo l'Alma, la diuina vidde 
Gloria, & aperte le felici feggie, 
Doue che tal fembiante a me moiìrom* 
Paruemi di vedere vn> che di biancaj^fìs 
Vellico lino, dal Tuo trono alzo/lì > 
?Et verfo voi, o {bramo Sacerdote^ 
Coriendo, il rapo di Corona cinfe. 
\urea Corona fu, di ricche gemme 
Ornata quella, tanto che nè pure 
I Rè di Perfi raoltra tale fannx^y'^^, 
ì&è men più bèlla io fingerla, iàpref,. 
Horsù. le feure velli, il icuro manto 
Ponete nomai da banda, & certo nate 
Venuto efler'il tempo, come Aggeo , 
Predetto v'ha, d'edificare il Tempio, * 
Ancorché a voi non apparlfca il modo. 
Ancorché la potenza anco vi manchi. 
Et vi fi celi, come Dio farallo, 
Pur vedere te, ch'i futuri R-^gi 3| 
Egli de Per fi, & Medi fcelto s'haue* 
Che te d'Egitto ci cauò per forza 
Guidandone per mari, & per fortfte, dH 
( Firà, che quinci dolcemente vociamo* 
Riunite dunque ladifperla gregge 
I Al patrio cuile, alli iecuri alberghi* 
l Non permettete, ch'il rapace lupo 
\ Sbrani i comuieul «ella vofira cura 
\ . J| % Giura** 
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Giuraui Zacharia vi giura Iddìo, 
Che mai menu, che non può dir bugia* 
Strage faraiiì de nemici notiti, 
Et chi ci con fumò, farà confunto, 

Di Faraone l'efterminio è chiaro 
Et d'Am«lec ir vendicato oltraggio, 
De Hlilìei l'atterrato ardire, 
Et della Siria l'arroganza (penta. 
Ma più di tu t|i quel : che puoco prima 
De noftri padri sbaragliò le fquadre 
Nabucco il grande, il fuccefibr di cui» 
E*l l^egno infieme giacciono per terra, 

Coftume è proprio del gran Re del Cielo 
Ne Cerni tuoi quel, che tal volra falla 
Per mezzo d'altri fcelerati, & empij. 
Punir con graue lor cordoglio, & pena, 
Ma che purgata comé al fuoco l'Oro 
La ruggine de torbidi voleri , 
Che la chiarezza, & lo fplendor toglieua, 
Inalza quefti, & quelli manda in preda, 

Ogn'vn sii ch'il granello prima ch'altra 
Spiga produchi, & fi ringioueniica, 
Prima che a noua vira fi riduchi, 
[Haue bifogno, che fotterra vada, ' 
•Et fi corrompa sì, che ad efler nouo, 
Se mai disfalli, &guafta, non ritorna, 
"Coli l'eletto, fe non fente pena, 
S'inuecchia, & lento s'incamina al bene 

Se Dio mai fempre accarezzale il giufto, 
Se aflecondafle in poppa i venti fempre 
Se non facelTe in ingranarlo fine, 
Ma più li dalle ogn'hor contento* & gufti 

Lo 
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10 trouarebbe lenza dubbio alcuno 
Rubelle poi, irebbe sì, cheoiafife 
In periglio/i mari andar vagando 

r Con fua irreparabile rouina,/-".,.- 
Più d'vna volta a noltn padri occorfo 
fclTer fappiamo per 1 farri tcft^^- 
.Ali'hor (uiofli dal diritto calle 

11 feme di Giacob a briglia fcìolra, 
Quando ch'indotto nella terra lantx 
Pieno poflefTo lietamente n'hebbe. 
Se non Iddio lo tnbolaua poi» 
Sarebhe flato Tempre mai peggiore, 

Ne tempi di Noe corrotto haueua, 
Tutto l'human'* feme il corfo fuo, 
Con deuiare dal fentieio retto. 
Con darle in preda alli appetiti vani, 
Però cor.uenne con l'vniuerfale 
Diluuio d'acque ripurgarla terra, 
Fece li e' 1 mondo rinouolfi, quello, 
Che d'impietà prima era infetto in colmo 
Dunque noi hora longo tempo afflitti 
/ Ridurre a luoghi deputati vole, 
/ Vole, ch'il rito delle oblationi 
I Et mondo, & fanto lì rimetta in piedi, 
! Doue che più ne li rifulta honore, 
I Vole, che il nome di Sion in terra 
Iilultre, & chiaro lia, fin tanto ch'altro 
Della venuta del Merlìa difpone, 
Ne però a Perlì,& Medi annuutio in tanta 
Gloria noftra dell'Impero il fine 
Per hora,& per vn pezzo.,anzi che dopo 
Di Dado il fcctro, che coronar affi 

B 6 Di 



J6 • A T T L> 

Di tutti il primo, forgeranne vn'alcra 
Artalctfe nomato, quale a gara 
; Farà con l'altri antepafiati tuoi* } 
jl Neireflaltare d'ifraele il nome, f 
|e mai.accefi furo Incenda Dio, r 
f/Horaè quel tempo, che bifognó fia> 
f / Se mai doucmtpo fupplicare a lui, 

Adeflb al certo più che mai fi deue, 
V Se mai conucnoe d'alar forza al Cielo,, t 
1 Scnz'alcun dubbio in. calo talcofluiene» 
Sfacendo vafiì Lo'mpetrato fdegno, 
Chi non ne cercai di deftritrlo ihVanto* 
lofue fomm;) Sact idoce, : 
Grafie vi rendo Creator del mondo, 
Se bene difuguali a benefici, v x \ t 
Lodi immortali vi concerò, & dono, 
Se bene offerte dà mie labbia^jidegne, 
Qual mai mio merto ciò volea? qualora* 
Tanto opportuno.^ (involar conforto? 
Seguite pure a fauorir 1 ìmprefa, 
Al voler voltro conformando L'opra* 



SCENA SECONDA, 
Zorobabello Prencipc di Giuda* 

NOn sò, s'io debba più de noftri padri 
Piangere il fall ,ò delli figli il danno,, 
^ueUirorecchie forde, li ciechi, occhi 
All'opre, & voci de Profeti fanti 

Chiudendo» 
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Chiudendo fempre l'honeftà lafciaro, 
E'1 vero culto, che fi deue a Dio, 
Quefti ramenghi, vagabondi, &fper/J 
Sondella Periìa ftrage,(cherno 3 &: Icépio 
Chi confolar potraflì in tanti Affanni? 
A chi non ipezzi di cordoglio il cuore? 
Di cui fi dure vifeere faranno.' 1 
Ch'il paflo niefghi di pietade all'alma* 
Ben pietre quelle, ben di ferro fono, 
Stupidi, & lenz'amore humano a fatto * 
Che, s'alle noftre penfano feiagure, 
Non fi rifoluon in dolori, & pianti* 
S^noitri mali, fe li danni noftri jj 
i |t^on mouon a pietà i'humane mentii A 
le non fi Iti ugge nelle pene noftre 
'interno affetto, che raggione alluma* 
\Sfi noiiri guai non fanno si, che fcoppijf. 
Per gran dolore, chi li apprende foio 
O nmn cuore di pietà fi troua, & «óiV 
O non fi troua, chi Tarn molli pena;, 
Suole a compaliìone aprir la ftrada ) 
Felice ftato, che prouatos'habbia* 
Se li fucceda il mifero dapoi 
Et quinto più felicemente viffe, ISEl^ 
Chi di miferia lagi a uezza fefit^^^fto 
Tanto a pietade più ne moue il cuore* 
Se niun dunque ci compate,& piange 
Non.fi darà, chi mai campata, & pianga 
Se dolor v'é, fe v'è tormento alcuno, 
Se Croce, ò pena, che la noftra auau2!i, 
S'al mondo puote ritrouaiie guai> 
Che non de i nolhi meno grane fi*». 
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Se fu prouato maggior danno in ferri 
E>i quel, che proua qui la gente Hebrea» 
Fu vero prima che agehiicciafle il fuoco 
s Del gielo più, che più fcaldafl'e il gielo 
jpuà non vorrei l'errorde noftri Padri 
Rammentare anche più delli altri grauc 
Furo empi; molto, & disleali a Dio, 
Rubelli furo al Creator del mondo, 
Tanto ch'il fangue per l'horror che l'alma 
Ne paté, & fente fi congela, & fìagna, 
Nè men comporta il filiale affetto, 
L'offefe loro rammentare» & falli, 
tu oltre a quello non v'è più riparo 
Si lagna l'huomo lenza frutto alcuno, 
Mentre che Tirapietà, di chi non puote 
L'empio flato laiciar riprende, & biafma* 
Di più la mente, di chi molto l'ama, 
Come nel ritoccar/i graue piaga, 
Anzi chefenta raddolcirli punto, 
Sdegnar/i più,dar più tormento fente» 
Non è sì duro lo guflardel fiele, 
Nè deil'afcenzo l'amarezza graue, 
Non così fpiace'l feonfonante fuono, 
Nè l'ofcurezza il veder nollro ingombra > 
Non così cruda è la tagliente fpada, 
Quando le membra ne diuide, 6V parte» 
Quanto de padii la caduta a noi 
Nel rammentarla è dura,amara, Se cruda» 
Almeno fine a tanti affanni ruffe 

Alcuno nomai, vicina almeno fpeme 
Di ritornare nelti antichi alberghi, 
I>i :i uedeie le paterne cafe, 

Per 
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Sierra fta flì 1 a no m atiiifìlU, 
Sierufalemme, i facri Altari, e'I TempiOi 
>oue che honore fi fàceua a Dio, 
3raue a preferiti, & a futuri e(Tempio a 
al potrà mai da noi maniera vfarfi, 
Don quale induftria prouederfi mai> 
*Jon facilmente priueranfe i Perfu 
)i tanti ferui dell'Hebreo feme, 
)i regi vole la munificenza 
.'imprefa noftra,per ridurfi a porto, 
^he delli Perfi in ciò, che delli Regi 
L voler s'vnifca, non appare il modo» 
empi più che miferi per noi 
> più che tempeftofi, & turbulenti» 
l giogo infopportabile ci preme 
er tema, ch'haflì di ribellione, 
iò che uè fece Faraone in primi 
fella difcefa, ch'alia gitto femmo* 
ioggi ciò farli dalla Perfia a punto, 
iò qua fi proua pure a tutte Thore, 
orri Cielo tu, che maggior braccio 
ài^it^tnuTtrnoi, che maggior poffa^ 
ì, che dai primo fottraeftì giogo 
quelli, di chi noi feguitiamo i pam* 
iuto porgi a li i bifogni noftri 
ieffo sì, che ne riduchi a porto 
non ci dona libertade il cielo, 
rui noi fempre, & raiferi faremo* 
: del ciel prouò la certa cura 
ci no al pozzo, mentre, fi fottraflfe 
ìi d'vna volta dal fdegno di Sara, 
ouoiia Lodi inuolomario Padre 

Delli 



Delli Ammoniti, & Moabiti, quandi 
Per forza fu dal grande incendio tratto, 
S'il ciel négaùa dar foccorfo a Giacob 
Fuggia di Siria afcoft amente in vano, 

Chi nel. deferto guida fé cm nube 
Fiammeggiate la no tteSe'l giorno ofcura> 
Se non il cielo per i meni fuoif 
Nonji ni remino di fpiegar g'amal 
li benefnij da lui fatti airhuomo, 
Deltempo l'hore prima., delle voci 
lo.fpirpo, a fatto ci verrebbe meno» 
"C ? be fin fi dafie aUi fu uìdij I uoi, 

JNon vincea Gedeon c&n i trecento 
De Madianiti il numero, infinito 
Non animato da celette niello, 

- Parrifle vinto il poderofo Senna, 
Da Lobna, vcciil per vn fpirto Colo* 
Da cento ottantacinque mila F..nti 

. Prendendo il ciel di Daniel la cura, 
Fè, che dal lago l uffe tratto fuora 

Suditta mentre va fiferroa, & torna 
Vittoriola d'Holoferne altiero, 

' Del fcefo a fe cuftode aiuto lente, 
Intatta non reiUua la pedona, 
Delli tre chiu/ì n;li'ardenti fiamme, 
5e non v'interuenia l'Ange! dal cielo» 

„ Quando pm lungi fta l'aiuto human© * 
All'horapiiì ne dà foccoilo il Cielo, 
Santo Michele Archangelo; 

felice Uà-te di Dauidde figlio 
£fc?Pam'arcbi lucida fcintilla» 

* mallo uoftro dllraele capo^ 

Felico 
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- Felice Tempre in ogni logo iìate 

Sgombri per Tempre la tri/rezza Iddio, 
Quella, che turba fi gradito cuore, 
Quella, che toglie la chiarezza Aia 
A volto degno di Reale Imperos 

Del popol voftro vi trafìgge il cafo, 
Vi preme la miTeria, e'1 danno turba, 
Sò ben di quanti s'è prouato mali 
In ouefti Regni della Per/ìa il pefo, 
li ftrati; i fcherni, le feiagure tutte 
Affai ben note, aperte affai mi fono, 
Le caufe ancora manifefte quelle, 
Ch'il paffo aprirò a sì noiofe pene, 

Michele io fono, quel, che Dio ha polio 
Alla difefadel popolo eletto. 
Quello, eh' vn pezzo fà dalli alti feggi 
Scacciò'l fuperbo Drago a Dio ruberie. 
Quello, che guida nel Giordano fece 
A lofue il condottiero d'Ifraele, 
Per lo cui mezzo in Daniel fi dice 
Hauerda falui hi fi tutti k ro, 

Vanauntio dun que la ftly a •jfffl ffi fo ft \ 

_ Pace v'annuntio, & libertarie inueme&f 
Felice flato alla coTTdrrrrvoItra 
Sotto il R, e Dar io proffimo futuro, 
5t come al grarule Sacerdote a punto 
Hora n'han fatto vnitamente fede 
JZacharia, & Aggeo li due Profeti, 
Ver il che penfa di raccor la gregge, 

An^i che appunto ritrouar vorrebbe, 
Et cerca hauere la pf rfona voftra, 
In cui fi poggia la fperanza fra. 

Per 
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Per cui fi ftima, &non fenza raggione, 
Che hbertade doneraflì a loro, 
Nè però fanno che maniera in tanto 
DallalriffimoDioda tener s'hablia, 
Di che già vengo per efporui il filo , 
Al nouo Re, eh intelligenza regge 
Hfuftre, & molto principale in cielo, 
A quello, a cui naturalmente dare 
Il Monarca più grande alti confegli 
Da primi t- mp- d i fuo nafeimento 
Con prou-denza /ingoiar difpofe, 
Verrà dt/ìo d'intendere, chi mai 
i'i tutto*! fiato trouifi più faggio, 
Proporraffi per dubbio, qual nel mondo 
Sia la più forre , & più potente cofa, 
Dar : flì alh difputa & luogo, & tempo,] 
Per dichiara rfe il vincitor fupremo. 
Qui faranne egli fingolari offèrte 
Degne dVn tanto Rè, dVn dubbio tale^ 
A chi da primi Confìglieri fuoi 
Sarà più dotto riputato, & faggio, 
Kon douete priuar la gente voftra, 
Il bendi cui veggo, vi preme tanto 
D vn tal fuflìdio mai, non mai lafciare 
Douete voi occasione tale, 
Quefto è quel mezzo con il quale Iddio 
Voi fare illuftre d'Ifraele il nome 
Pre/fo'l Rè Dario, & della Periìa tutta. 
Sì, che la cara libertà li doni, 
Voi della verità, che fempre vince, 
Che neVontrafti refta fempre fopra, 
A cui de forti ogni fortezza cede, 

Le lodi 



è 
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Le lodi celebrate a più potere , 
Che fenza dubbio alcuno il gran có/ìglio 
Ha da ftimar vittoriofo voi. 
Il gran Con/ìglio ameporrauui a tutti, 
Dalla di veiità forza conuinto, 
Ne molto tempo patterà, che i Perii 
Éleggeranfì per Monarca Dario, « 
Graue di guerra fpargeraffi nome, 
Tumulto inu/ìrato di (iraniere 
òenti per noftro occulto inftinto acceib , 
Si che non fi terrà più a bada il Regno, 
Et chi per troncarne era all'opra il corfb 
Saranno ad altre trafportato imprefe, 
Chiedete dunque a Dario libertade, 
Chiedete il t>ene di Gierufalemme, 
Di ritornare il fanto Tempio.in piedi* 
Con chi vorrà sù la condotta vofha, 
- Per mezzo di Mofe cauò d'Egitto 
Li voftri Padri in altro modo prima, 
Vole, che per fapere hora fucceda 
Quel, ch'allhor fare per potenza volle, 
irà sì chiara la Gierufalemme 
Nuoua,sì bello forgeranne il Tempio, 
Fio rirà tanto la d' Abramo il feme, 
Che niun veftigio rimarrà de danni 
Prouati prima fino a quefto punto» 
Famiglia illuftre dopo qualche tempo 
Figura d'altra per i Gigli chiara 
Nafcerà sì, che ftupiranne il mondo, 
uefta il foftegno del popolo eletto, H 
ìl braccio quefta farà d'ifraele, 

Sotto delle fue ali, all'ombra fua 

Si» 
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Sauramente pofarannno quante 

In tucto'l Regno più fublimì fono, 

Andrà al Tuo cenno l'error empio in fumo 

Dilaterai^ la pietade vera, 

K'1 vero culto, che fi deue a Dio, 

Anni fettanta fecondo Ifaia 
Doueua ftarfì tra Caldei feruo, 
Secondo Daniele altri fettanta 
Ma fette volte viueraffe in Sion, 
Per fino a tanto che venga il Meffta» 
Dopo'l qual tempo fette volte fette , 
Più di due reggerà volte fettanta. 
Voi l'alta imprefa incominciate in tanto» 
Zorobabello folo. 

Che nuoua lucei& Meflaggiero nuouo 
Di vero gaudio m'ha ripieno il cuore* 
Come in vnjtracto quella denfa nube 
Di tenebre,'& triftezza è andata iirfumoS 
Che Ciel fereno fi raflembra alli occhi, 
Quello, che panie nuuolofo prima? 
Come fumi l'ofcumade, & (parure? 
Quella che tanto m'ingombraua l'alma* 

Notte era quella, quefto giorno chiaro, 
E tempo verno quefto, quel d'inuerrio, 
Dal bianco il nero non ti slunga tanto, j 
Quanto da quefto llato quel di prima, 
Quel paragone, ch'e tra morte, & vita, 
QjeIlo,che tra la veglia, e'igraue fonno* 
Quella mi paretn'l prefente flato, 
Er quello ch'era puoco tempo prima, 

Celefte inrdligenz* . che godece 

Scaxca di mortai fpoglu , cuunque fiate, , 

ChetU 
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Che di confegli Altìffimi con/erte 
Dal Creator ne più fublimi feggi 
Del Cielo empireo fere fatta degna* 
Voi, che reggete deportali l'alme, 
Et le guidare dolcemente Tempre 
Con infallibil cura a propri; intenti, 

ioi, che vi fete gratiofamente 
Degnata canto, con immenfe lodi : 
Effalto, & ingrandifeo, obligo grande 
A voi haraffe in ogni luogo, & tempo, 
Vdito a pieno ho le parole voftre 
Approuo de confegli voftri il filo 
Però guidate, mentre in opra il pongo, 
Sicuramente la mia lingua, e'1 ferino, 
Nehemia con .Oli oro* , 

Dolci Zorobabel vi diamo noue 
Di libertà dalli Profeti intefe, 
Indubitata del ricorno in Sion 
Vi poniamo lafpeme, riterrà puoco 
Speme non farà più ma ben prefence, 

| Ond'è, che loro infacigabilmente 
Ne fpronan Iefue ad accetear l'inuito, 
Però fìa bendi confulcarne infieme^ 
Zorobabello. 

;aper celefte, & non humano fia, 
Che ciò conduchi al de/iato fine. 



i 
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SCENA TERZA» 

Emmanio, Beelfuro con altri 

conferui . 

QVuando le noft re cure, e affanni fine 
Trouaranno? ò temperie alcuna mai 
Noè sò come la terra fi follenga 
11 graue pefo delli noftri mali, 
Sono i fofpiri, & li lamenti tanti, 
, Sì graui i lutti, che s'en Sfugge il cuore , 
Aiuto porgi tu, che puoi hoimai 
Arieti moffo d'Ifraele , o Cielo, 
Dal Cielo origine Ifraele trahe, 
Dal Cielo afpetta, chi li doni aiuto, 
Non haue inquefto luogo baffo alcuno, 
In chi s'appoggi ò fi confidi punto, 
Qual Canna frolla, auale arido fieno, 
Tale haflì da ftimar ai carne il braccio, 
Non puote a noi la libertà donarne 
Se non infieme vi concorra il cielo, 
A quel che fento, li Profeti Ag?eo, 
Et Zacharia ci danno buona fpeme, 
Dicono hauerda liberar/i pretto ~ 
Dalla cattiuità la gente Hebrea» 
Dicono, ch'è voler del noftro Dio, 
Ch'il Tempio fanto fi rimetta in piedi 
Quella però, ch'in ciò da tener s'habbia, 

Et l'vno, & l'altro la maniera tace, 

Appreflo 
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Appretto alcuni ciò fi ftima vano, 
Per non veder,come adempir fi pofla, 
Altri però, che molto fana mente 
Jncofe tali giudicar fi penfa, 
Riceuono le voci de Profer". 
Vicina tengon la falute noftra, 
Picei hor, che tofto fi riduca il tutto 
A fine il Vddie de viuenti, e'1 Cieloj 
e vole Iddio la libertà donarci, 
Se dal Perfico voi fottrarci giogo, 
Se ritornare ama all'antico fiore * 
la terra fanta, li figlioli Tuoi 
Se voi di nouo ringrandirci, mille 
VTàr mezzi potrà, maniere mille 
Ancorché contra tutto il mondo fufle, 
Potria, far sì, che libertà s'hauefle, 
feGierufalem Città reale, 
>e la R egina delle Rocche Sion, 
►e popolate dalla gente noftra 
r eder potefiTe io in mia vita m|i 
lueììe rerre,quei luoghi, quello Impero, 
? l'offerirle in quelli Altare, & Tempio 
igià confueti lacrificij a Dio 
en di contento morirei, & gioia, 
fo/ìie fommo Sacerdote,& fanto, 



encipe noftro prouedete homai, 
i propri) feggi riducete noi 
fi rio è voftro, come già di Mofe, 
del fratello Aaron fu dall'Egitto 
indi Ifraele trarre, ogn'vno in tanto 
?ghi alle preci della mente i vanni. 




ftme 
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Beelfuro. 
t| fama certa, che finito il tempo 
! Sia di feruire a Perfi, & in Giudea 
I Da fars*habbia ritoino,o!tre del volgo 
ì Ciò li Profeti due, ciò lofue afferma, 
Sì che non ftimo, che vi refti dubbio 
Anzi che a quefto fin configlio faffi 
Da loro vnitamente, andiamo dunque 
A darne lode al Creator del mondo, * 
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TVrban le menti noflre 
Affetti vari;, & graui, 
Mouon il noftro cuore 
Non men vani penfieri, 
Non ha fermezza alcuna il noftro petto, 
Quale agitarli a punto 
Suole onda in mezzo al mare 
Mentre Aquilone incontro 
Al nimbofo Aultro minacciando freme, 
Cofi l'interno ancora 
Dell; pen/ìeii noftri 
Hor quinci, & hora quindi 
M'auuol£e,& ne trafeorre 
Hor quinci, & hora quindi 
S'aggira in ogni lato,& fi contorce, 
Felici in vero quelli. 
Che moflì, & retti fono 
Da più fublime fpirto, 

Quelli, 
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Quelli, che alzati in alto 

Sopra di loro fteffi 

Guardan sdegno/i cjuefta terra baffo, 

Quelli , che iopra il Cielo t 

Ben radicati, & ben fondati fìanno, 

Quelli anco, che dal Cielo 

Traggon vigore perinaneote,&faldo*; i 
Quelli, che moue, & regge 

Chiara, & Diurna luce, 
Quelli, che guida, & fpinge, 
Qua/I nocchiero efpérto, 
Naue felice francamente al porto* 
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i SCENA PRIMA. 
Xlamucha con altri fei Satrapi* 
^ n P rcn di alcun di .loro meraut* 

Suxj » gli' 3 * 

«* ^ \5jMcMtrc ch'il gran Coniglio fi ra- 

Prima, che il tempo difinito pani. 
Non fia ; chi penfi leggierezza vfariì 
Dalla perfona noftra ih cosi breue 
Spatio, feorgendo nouità sì grande 
Chi ftaffi in alto, & di lontano mira, 
Spe/To indi più, donde altri meno teme» 

Timor ve n'era prima, al che dipoi 
' Più certo dubbio non incerto aggiunto 
Inditiò n'haue,& è, ebu in tutto il RegnQ 
DA Teme H.breofi foLeua il volgo| 4 
Alla fpcranza della libeitade 
Occultamente per vederne priui' 
pi capo fommo 3 & quel, ch'è puì>difcordi 
In ciò, che lor più gioua, e danno a noi > 

Quantunque vile U rafkmbri volgo > 

it 
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Et d'animo codardo alli occhi notiti 
Benché fìttimi, che non habbi a forze» 
Con che difturbo ne commoui alcuno, 
Con che s*aiuti,& ci fi toglia,& rubbi , 
Pur li rammentOjChe altre volte in tali 
M^/Te/i imprefe, con rouina grande 
De lor Signori n'hanno hauto il vanto > 

Non mai fi Sprezza piccioli ferita, 

Che a gran dolore potè aprir la ftrada , 
Non mai (cincillà fu Iafriata accefa 
Da faggia mente, ancorché puoca fufle, 
Se grande incendio fufcitar potefle, 
Ogni gran crollo origine hàdil puoco, 
Che s' opportuna medicina hauefle , 
Sarebbe a fatto di rouina fuori, 

Oefce de Schiaui la femcnza,e in/ieme 
L'ardir li crefce, & con l'ardir la fpemej 
Quella, che all'opra difdegnofamente 
Dell'alma i paffi ne rinfranca , & fpinge» 
Non v'è fatica sì no io fa, & graue, 
Non sì gran pena, ne sì dura, & afpra, 
Che, fe ai liberti v'entra dzfio, 
Leggiera, & dolce non fi ftimi,& vana; 

Quale Orfa tolti dalla tana i fuoi 
Figli fi lagna, fere, vccide, & sbrana, 
Qua! Leonefla rugge, & fra le mille 
Armate fchiere faflì Itrada, & campo, 
Ne mai s'arrefta, fin che di nemici 
Facto non haue a lor graue onta fcempio 

l Così l'amore della libertade 
Spi «uà l'affetto; dà vigore, & Iena» 

C a Con- 
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'onuienff dunque, mentre frrcfolutt 
Dd noftro flato fi trattien la plebe, 
Mentre ch'ondeggia la gran Naue Perfa 
Con vario corfo, & con incerto fine 
Senza nocchiero in alto mar vagando 
Non puoca cura>& puoco ftudio porre, 
$e cieco fcoglio in mezo all'acque na , 
Che poffi a Perii minacciar rouina, 

rra tanto quelli, che difturbo danno, 

[Et che tumulto nel Reame noftro 
D'alme rubelle non incerto fegno 
Con trame occulte concitar fi lente, 
Cou nuoui editti, & con maniere noue 
Dal gran Configlio ftabiiitcdenno^ 

iProuar del giogo la grauezza,e ìnfieme 
Pa^ar delle lor voghe ingrate il no, 

Non naue ardire di turbare il Lupo » 
Rapace il gregge, fe ben cudodito 
Effer s'accorga, feda buon paftore 

S? fgridi, & cacci dall'ouile lungii 
Non haue pofla d'atterrar le mura 
L'hofte fe dentro la difefa troua. 
Così fe a quelli hà'l gran Confidilo cura , 
N'andranno tofto inforzi loro m fumo , 

Ciafcunp impon^hi a fuo piacerla pena 
Come fi fuole^ in fcritto,quale i noltri 
M iniftri poi a mio indnzzo in opra t 
Porranno si. che al ben coramun s attedi 

• La cura ancora del Rè nuouo meglio 
Tra lor fi fcuota sì, che al tempo fuo 

'li readi al patrio ftato il caro pegno 
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Felicemente, & fenz*inciampo alcuno, 

Si fcriucno i voti. 
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Farfanda Generale con Teflercito , 
Mitridate Colonnello. 

NOn fia chi manchi di fperanza in noi 
Nell'ottenere il defiato Impelo, 
Non fia chi penti, che del tutto vane ! \ 
Ad effer' habbian le fatighe prefe, 
Fin* bora il tutto a noftro voto auuteoei 
Il tutto fafii, come fi difia, - 
Chi ben comincia buono affetta fine,' 
Chi ben comincia ha la metà dell'oprai 
Jl gran Configho di commun volere < 
Nel ftato vdha inafpett.ita noua 
Di popolo rubelle, eflorta noi 
A rintuzzare il concitato ardire, 
A noi di racchetar commette cu ra,' , 
E'n sì lodeuol* impiegarci imp^fa, j 
Se non api ìife alla fperanza il palio, 1 
In ciò più tolto da temer harria; / 
Kon fi confida cofa cara a quello, j 

Nel cui affetto non $*tncnina i* cuore, 
S Non puote a quello ageuolarfi il corfo. 
Che volfe in corfo tal di vanto priuo , 
Non fi fpargc acqua alla nouella piami 



Se s'ama, ch'ella li diiccchi, K ftrugga, 
Così'l Confeglio fe contrario fulTe, 
Farebbe lungi, che di qua s'àndaffe, 
Diftoglier/bbe il gran Confeglio noi> 
Ne ci darebbe in quefte parti luogo, 
A punto hauti hor li decreti riabbiamo 
Di far, ch'il ftato fi rimetta in pace, 
; Et fi rintuzzi alli Giudei l'orgoglio» 
j Compendio in tanto della virtù loro 
Faccifi in l'adoperare il fenno, & Tarme» 
Sì, che il Confeglio fodisfatto reftii 
Mithrtdate Colonnello. 
Non mai perfuafi da contrario fummo 
Parer noi altri, & io tra tutti il primo, 
Ni uno m i i pensò, che fi douelTe 
Lafaaro il Capitano delli Perfi^ 
Nel nouo Rè conftituire in altri 
la mira porre, & dar lo Scettro ad altri, 
E tanto illuftre la perfona fua> 
Che ofcura,e inòbra ogni chiarezza huma 
|o teftirr?onio fono Tocchi miei, (n* 
Et di coitoro tutti, quant j grande . 
Sia'l valore, & la virtù di lei, 
Chi voi contezza delli fatti funi, 
A noi lo chieg *hi,che feguaci Cerno, 
Non fù mai braccio valorof o tanto. 
Che a paragone ftar poteffe al tuo , 
Uè pur del lem? d'Enacom Gigante } 
Quello artificio in efpugoark Rocche 
Fortiffime di Greci, & di Caldei, 
<£iel tornino ardire, & audacia fonimi 

U 
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In far la guida a timorofi cuori, 
Quello far ftrage di nemiche fchier* 
Di gente innumerabile con puochi, 
Puote far sì, ch'ogni paflato ceda, 
E'l fuo effempio ogni futuro fegua* 
lafcin rHtftorie celebrare Achille 
Con quanti in Troia s'accamparo mal 
Famoiì Duchi in proue, & fatti d*arm% 
L'Herrulea fama, che per tutto voli 
Conl'ifteffo Hettorre imitato ceffi, 
K mio parere il Capitan di Perii 
Deue di tutti dichiarar/i il primo 
Tra alianti al mondo mai Heroi furo, : 
Che paragone fi può dare a quf Ilo \ 
-Ch'il mondo trema in rammentarlo folo* 
Che Scettro.' & Regno li fi a granategli 
■•"A Regni ha nwta pofto,a Scettri fine* 
jfc Chi potrà olare in competenza mai 

Venir con quello, che non haue pari* J 
Se di Campioni la virtù s'vnifTe, j 
Non fi farebbe, che la Tua cedcfle* 
$e quefta cura noun mente prefa 
Non per il bene della patria fufle, 
$e non per meglio agenolarfe il cotto t 
All'alto feggio dell'Impero tutto f 
Se non per render più capaci i Pei Zi / 
Di ciò chefolo han di lontano vdito, \ 
„ Dourebbe a fatto la pt rfona fua 
Sdegna re il pefo d'acchetar 1 Hcbreo , { 
Farfanda__. . i 
Nobil campione, & Iblo a noi fecondo, 1 

V ' { 

\ 
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De no/tri tempi generofo Horoe, 
Che nell'imprefe noftre fido tempre 
Compagno flato, & vero amico fete , 
Onde verace lenza dubbio tanto 
Nelf eflalrarci dimoftrate lenfo, 
Prendete enra del difporre il Campo, 
i Acciò s'ett' nghi frnz'inciampoil Regno* 
he per mia tè vi giuro, & per quel Marte* 
Che ne più graui, & perìgliofì cafi 
Affittente ne fu, Corazza, & Scudo, 
Per quella lealtide, che lì deue 
A valorofo, & a fedele amico, ;_■•,«,* 
L'ifteflo grado ftVad hora hauto 
Preffo di noi ne riterrete Tempre* 
O men felice, ò più fublime iìa 




SCENA TERZA. 
Dario Prencipe , Thara feguace Tuo. 

E< Fama dunqucch'il Confeglio inchina* 
, Dario lafciato,aI Capitan dell'Armei 
Che fe ben'aicoirrefoluto Itaffi 
/ Senza dar chiaro di tal fatto fegno, 
Pur li fi moftra fen?a dubbio affetto, 
Pur fé ne ièrue, & ciò dentro le mura* 
Che s'egli d'altri difegnalTe al Scettro i 
Farebbe < , che di qua lungi andalTe, 

tton fi farebbe, eh ci nel centro ifteflo 

Del 



oel noftro flato luogo alcuno hauefle, 
Anzi che in altre parti, in altre Terre 
I>iuertirebbe il luo furore, & pofla , 

Che fe ciò taccia per lvniuci iaie 
Quiete, & pace dei Reame Perfo, 
Potrà iucceder, che la pace s'nabbia, 
Pur egli poffeflor quiui fi rtfta, 
Non potea ad eflb piefentarfi meglio 
t Di tal bisbiglio ocèafione mai, 
Per qudtaitiada amicherete Udito, 
Quello, che prima fi moitraua auerjfo. 
Con tal prefetto prende i a vigore 
Nelle Otcé più gì aadi, & il Confcglio 
Vedendo 1 opra m racchetare il fuuo , 
Di Real Ti ono Hi nerallo degno, 
Ancorché ì primi dello flato a nui 
Communi mente i voti loro danno, 
Pur s'altro Capo per diriurbo faegli'a,' 
Et accidente nouo il gran Confeglio, 
Niuaovedraffi, c he ntiolo /ìaj 
Se Dio, c'1 i.ielo acid confenfo prefta, 
Seiauoriice.il Capitan dell'Arme, 
Caffi anco faccia della Vita noi* 
i\ Non ci conuiene medi m gara tale, 
i feDopo lunga conteia, & i'parfo nome, 
Cedere al fine vergognofamente, 
Che le i*«n quefto e nelle mano altrui , 
- Se beli dipende dall'altrui volere, 

Puri onta è uofli a, i affrontati uoi 
Saremo iempre, come le n sforzi 

HabUamo viau $auu> tempo ia vano, 
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Molto men conuerrebbe alli decreti 
D<1 grà Cófeglio opporfi, ancorché tutti 
La nobikade in/ieme noftra fufle, 
Come tìa'hora n'haue dato fegno; 
Difforme reggimento alla natura 
I Sare bbe noiira, & tirannefco Impero, 
ì Se di conlènlo vniueriàl non s'offre, 
j Nò fu,da noi che fi richiegga,ò apprezzi. 

Ma non ptrò di fpeme totalmente 
I Da cader* hafli nel Conféglio, pofcia 
1 i Che può tal cura hauerli dato a fine, 

I Che sfoghi in parte di regnarla voglia, 
p I Doue egli fteflo, & li primati (tanno, 
S'al f jgiio hauto qudta notte, fede 
I Si dtHiè; è noltra la Corona, già che 
Da vn'akro tolta fu portata a noi, 
Thara fcguace. i 
Non tema punto, che verace fi* 
Il fogno hauto d'ottener l'Impero, 
Non haffi a creder,ch'il Conféglio viflo 
Delli signori principali il voto, 
Per sì leggiero fatto a fprezzar l'habbiaj 
Vorrà più tolto con prudente zelo 
Comporto darli tutto il Regno in mano» 
) Per chi s'oppone, & contraddice a leij 
Al primo nome di si fatta cura 
AccheterafTe il folleuato volgo, 
Non haue quello ne difefa d'arme, 
[ Ne paote vnirfe in tutto'l (tato , fi che 
Non prima pofTa in ciafcun luogo d*efH 
£c ftrage,& Jet mpio agevolmente farfì, 

Va' 
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vn altro in tanto e^citaremo noi 
Rumore, ond'egli di qua lungi refti, 
rlon fono in lei già tanto baflfe doti, 
Che non di molto remolo fi vinca, 
Non è'i fauore de'Signon Perfi 
O puoco tanto, ò sì leggiero, & vano,' 
Cile non s'ingombri il capitan dell'Ai mc^ 
Se due più voitt fatigato hauefle, 
Se due più volte fuile ili uitre> & chiaro, 
Non faria sì, che lo Scettro ottenenti 
Ch'alcuno arnui del Reame Perlo 
Alla Corona, Oc Scettro, mentre viue 
In Periìa D.rio, eflcr non puote imi, 
Non puote fari? in modo, ch'egli 
Priui ne refti, óc iì proponga vn'altro, 
Se ritorna/Te l'Artaferfe in vita, 
Se Va rcaferfe competente furie, 
Non fana sì, che la Corona nane/Te. 



SCENA CL V A R T A . 

Delfo fcruo da Moro con altri due di 

fai fi li ora limili. 

CQnferuì miei, & miei diletti amici, 
Lettere falfw hauemo in mano , donde 
1 1 a -olio datii al Capitan dell'Ai me, ij 
Quello, che a D?rio la Corona rubbà, 
Pria cu'il ConfeglioRè lo faccia fomr 
Né téma ingombri i volt ri cuori punto, 

C 6 Hog- 



mmo, 
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Hoggi miniftro a merauiglia ndo 
Sara l'errore, & la Fallacia^! bene» 

I>armi ottenuto già d*hauer l'intento J 
Mentre vi mirosì difpofti , & pronti, ' ; 
Ncil'effeguir ciò,che mi piace, & Voglio» 
Prefenti andiamo al gran Confegho Perlo 
\D i finger'haflì, che nemica gente 
Come l'arena in Etiopia inondi, 
* Fatene con l'efterno fede voi, 
Ch'io del refto prenderommi cura* 

Quefto none mio folamente auuifo, 

Non mio foio volere, i Perfi tutti, 

Tutta la Nobiltà lo cerca, & brama, 

Et quel, che più dcue hauer forza in noi 

Et quel, che più finger ci deue, il noftrfr 

Signore Thara ce l'impone, fi che 
Per fare a Dario cofa grata. Iprezza 

Metter la vita, & li fuoi beni a nfchio, 
Sopra d'ogn'altro fegretezza vole. 
Et con la fegretezza fommo ardire, J 
Per-mentrc itaffe. i^ran Còfc-glto in forfè 
Vn tal negotioj vn'opra tale, & tanta, 
Che quando poivcon fimil'arte auuenghi» 
Ch*iiabbia la pit ga il fuo guidino prefa j 
li mondo è noftro,co'l fauor de Grandi 
Ingomoreraufi e* 1 Capitano» & l' Ar mei 



( 
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SCENA QVINT A, 

Arida! Mauma Tacer doti Idolatri con 

altri limili . 

IL volgo Hebreo, fe pur fentito hauete 
Bisbiglio moflb in tutto'1 ftato perfo 
Che libertade fe li debba hormat, 
Hà fatto sì, che per il Regno nout 
Editti il gran conlegho publicafle, 
Et quel, eh: è più, doue che prima Daria 
Alla corona s'afpettaua, aderto 
Il Capitan dell'arme hà nome folos 
A punto a tempo colmo de trofei 
Da Greci riportati in Ecbatana 
Città fa moia trionfato n'haue, 
A punto a tempo debellati i noftri . 
Nemici tutti nella mrirte iiteffa i 
Dell'Artaierfe ha qui fatto ri tornq, 
Sì che in vn tratto s'è del nome fuo 
la Città regia a merauiglia piena; 
Quefti accidenti concorrendo iiifiemc 
Facilitarli la corona, & feettro 
Potreobon sì. che lo toglieffe a Dario* 
Di lui però ch'efler dout fle, i Per/i 
Man per certo ftimato infino ad fiora. 
Sì che par duro, che da torcer s'habbì* 
Quella inuecchiata voglia, che fuppofe 
Kti ino ios xutii & molte, & rare doti 
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Maania. 



Mauma. 

Mentre che veggo ftar fofpefo il regno 
£'i gran conieglio ìfteilo, che dal cieto 
Riceue indrizzo nelle graui cure 
Io non iaprebbe, qual maniera vfarlt 
d'amai potette, che /ìcura <ìa, 
Et che m'appaghi, & fodisracci a pieno* 
Se ftt nell'occhio attrauerfato Itecco, 

0 non fi fcuote, ò'n cecità ne lalcia, 
I.odeuoJ. hi per certo a quello fine 

1 Tempi} vificar de noltn Dei 
Con offerirli & vittime, & incenfi, 
Di ciò fpefl'o haue il Delfico Profeta 
Vari) ammoaito nelli iiùbij tuoi, 
Reggono il mondo loro, onde dtiponft 
lalnor difturbo, che la mente vaga 
Raccolga, in ohi la pace, e'1 ben li dona; 
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II tempo più veloce 
De fulmini trapaffa. 
Non mai s'arrelta vn'hora, 

Ouer momento, $j 
Xa noftra vita infìeme 
Se ne trafeorre, & fugge, 
Come vapor fuannee, 
Et come fumo. 

Ha pure ingordamente • 
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Cosi vana fi cerca, 

Majpure dolcemente 
A fe ne tira, 
Che fi farebbe, s'ella, 
Durafle anchora femore* 
Quanto più fingerebbe 
Il noftro affetto 
lìoggi vno al colmo ftaflìi 
Deili fiumani contenti, 
Ma lubito de mali 

Al fondo arriua, 
Hoggi felice gode 
Nelli diletti fuoi, 
Ma fubito s'imbruni 
11 ciel fereno, 
Egli con li piaceri 
Con li fàuori tutti, 
Con tutte le fperanze 
Termino haue, 
Che difegnate dunque 
Senza por fine mai 
Nellj terrene colè 

Menti (ciocche* 
11 mondo già vi lafcia, 
Sempre più s'allontana 
Fallaci fon del mondo 
Le prome/Te, 
$*empion le vele fiumane 
Di ben fallace vento, 
Quello che ne conduce 

Io iecche, & fcoglij 
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SCENA PRIMA. 

V fcmmanio,Bee!furo con altri 

Ccnfcrui Ifraehti . 



t£M?£ Tempeflofo mar di quello mondc^ 

® no, . 
Vita di lutti,di fofptri,& pianti» 




Valle profonda di riaiférie, & doglie, 
O;noftra a tatto ih fopportabii forte, ^ 
Che non ci dona di quiete luogo, 
Anzi che quafì iropetuófò fiume 
' Scorre,& da ferrtpré più tormeto>& pena* 
Da propri) alberghi, & da Gierufalemme 
Come da noftri fi racconta padri, 
{Anni fon più di cento, per Nabucco 
1 Et espugnati, &.quà condotti tummof 
All'hor che fpeme lererhia Profeta m 
Ne diede sì, chcihquefte terre fermi 
Standoci noi n'aMcurò.dul Cielo 

B v aiuto,pwe aWd>& dì fattoi 



fi 
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Fm fiora afflitti a merauiglia c*haue 
Il duro giogo de Caldei. & Per/ì, 
Tanto che habbiamo-refpirato a peni 
Tanto che a pena s'è rimario in vita* 
Ma nuouamente per la fparfa fama 
Dalli Profetiche vicina ila 
La libertà del noftro feme,in modo 
\ Ci preme, & ftringe, che dì vita prina. 
Siam poftì a tutti in odio, & in horrore , 
Ciafcun rifugge dal co/petto noff ro, 
Et oltre a ciò trattien/i in mille medi 
In cure vili delli fchiaui il Ituolo, 
Et qua/ì puoco fu/Te, a maggior* onta, 
Et maggior crucio , vltimarmente n'haue 
li gran Confeglio con editti atroci 
Dati al furore de'SoIdati tri preda; 
Di quefh & fcherno, & fccpio fumo in ino 
Che a paragone di prefcnti affanni, Ci > 
Dolce era quello, che fembraus amaro, 
Non cosi nell hiberne ; cV neui,& pioemie; 
Quando del Cielo s'aprono le erohd* ? , 
Crefce il torrente dalla rna fuori , 
Quato hoggi abódt, 8c fopraboda ancora 
La crudeltà di Per fi contro a noi 5 
Quale affamato, & qua! rabbiofo cane 
Da calorgraue /limolato, 8c fpento, 
Ch entro le vene Io confuma, & arde, 
Cotro ii flancia,& quello morde,& quello 
Feroce, ftrano, furiofo, & crudo, 
Cosi lo Ituolo de Soldati Per/i 
Di rabbia accefo, & di furore eftremo, 

Con- 
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ÌContro Ifraele s'inafprifce ogn'horai 

Fuui ben Ciro quarantanni fono, 
Che dalle voci d'Ifaia motto 
Per Daniele interpretato a lui, 
D.lla Giudea, & di Gierufalemme 
Incorni nero felicemente l'opra, 
Ma che?pria volle il fier dettino, ch*egU 
Reftafife veci fio, che finita fuffe, 
Per folo far più doloro/i noi ; 

Onde chi bene il noftro cafo attende. 
Chi penfa bene alle fuenture noftre, 
Indi anco feorge nafeerci cordoglio, 
Da che contento rifultar doueua, 
Se dunque adeffo oltre la tolta fpeme 
Della sì cara libertà s'aggiunga 
Più graue giogo, ben fi vede, quanto 
Siamo de mali peruenuti al colmo; 

Che vita dunque effer diremo quella ? 
Che ftatof & luogo d'amarezze? fcpenef 
Il corpo a mille fottopofto graui 
Si troua ftenti, & con peruerfitade 
La mente inuolta infra d'errori immend, ' 
Non haue rhuomo,chi lo drizzi al bene» 
Non chi l'aiuti & lo folleui punto | 
Da tanti affannane li opprimon l'alnia* 

Ahi che deftino fuenturato io veggof 

Che colpa fu , che tal tracollo diede j 
Irreparabilmente al popol nottro* 
Perche lafciolla il Rè del mondo oprare? 
Né tolfe vita all'auttor di quellaS 
Come efler puoce, che foffopra vada 

Sea- 
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Senti fperanza di fuffidio alcuno 

La terrajcM cielo, il corpo,& l'alma info- 

Penfando a ciò più volte } irrefoluta (me* 
Mi fento l'alma ritenere i pam. 
Panni, che flato molto meglio fora 
Non mai euftare la terrena luce, 
Se ci fi ferba quefto ipirto folol 
Per maggior crucio,e maggior dannò no- 
Se fi dà vita per Tempre morire» (ftro> 
Ben fìa, fe torto fe ne vegga il fine; 

Non già diremG, che depolìa l idio 
Haìbbia la cura del l'h umano Teme, 
Troppo empia cofa fia penfar, che lui 
Non fi ftendi olerà del (Iellato cerchio, 
Giuditio è duro rioppo creder « Vejjli « 
Il popò! /anco in abband' no laici, 
Chi fi configlia con !a fède *ana , 
Sentenza tale & {ciocca, tk cieca noma, 

Da Dio dà ricooofeer ha fi: il bene, 
N e Tauttore, & la fontana lui, 
Così ci detta della mente il lame,? 
Così la fua in noi impreffa Form 3 , 1 
Di p'ù vole ella, che stella giufticia 
La l'-g^e fi conferai» ma qutui hora 
Il niede in modo fdrucciolando feorre, 
Che quafi 1 fondo traboccando cade $ 

falcano in terra Tantamente Viufe, 
S* alcuno oflVrua la Oiuina Leg^fi 
Quegli non è già di Gentili meni. 
Non è già lui le non del noftro lerae » 

£ t pur le tema fi ricroua alcuna, 
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le s'hi piacere, ò fe contento in terra, 
Quella Ifraele (ente, & proua folo, 
Bt quello, gente vitiofa*gode; 
Conuiato in parte l'intelletto refta. 
Se pur conre tripla attentamente il girò 
De luminofi, & immortali Corpi 
In vn fol Cielo.da fol'vna moni 

• Stella polare del Settentrione, 

Se l'impreftara luce a tanti, & tanti 
Sferici globi di Pianeti, &r Stelle, 

Da chi dell'altri & è maggiore,& fembra 
Se rarefatte con il caldo Tacque, 
Ch'in mezo a punto dell'aereo Cielo 
Alzate vengon da diuerfe forte 
Di Stelle imprefle,& nel ritorno aicetttrt 
hi terra tutta arriccano di gioie; 
Di più fe Pcffaiata terra fopra 1 
Le nubi accefa, ch'i futuri cali 
Caggiona infierne, & chiaramente acCcnl 
Chi non rimangili ftupefatto, & prefo 
Ne* compartiti a ciafeheduno fentf 
Doue iìcuramente fi conferai, _ 
Per ftar raccolto, & per confarfi a lui» 
Senza timore di contrario agente? 
Chi delli innumerabili viuenti i 
I/mftinti naturali 5 & delle forme 
Spieghi l'affetto i & la tendenza al fine* i 
Chi la diuerfiti delle nature, 

* Ch'ornano il mondo fucceffiuamente, 
Senza che peri la virtù di femi f 

Senza che. manchi del produr la forza ? 

, - Non 
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Non ammira di modo, eh o percorri 
Se'ben' a molti feonofeiuta ftrada 
Miglior confeglio gouernar le menti 
Deifhuomo raggioneuole non penfiì 
fifto del Cielo ch'htbbi Ttffer nouo, 
Che dell'info mi della temporale 
Duratione al cominciar/i prefe, 
Vitto migliai di mutationi 
Dal grande occhio del mòdo ancora fari 
Con sì determinato, & certo corfo, 
Raccolfi l'effer della caufa prima, 
Et a maggior fegreti il paflo aperiì: 
; ne terreni, te naturali moti 
Tanto aggiuntato ne fi moftra Iddio, 
Se nel comporre, & organizar le parti 
Tinto è compito in qoal fi voglia corpo, 
Se non v'è forte d'Animale, ò Pianta 
A chi deneghi il necellàrio fuo, 
Chi dirà mai , che nel guidar dell'huomo 
V/? gouerno fregolatoJ & manco f 
a pure in tutto per vigor di quello 
Conchiuder non polio io,come ciò vada* 
Vedefi il Giulio calpeftar dall'empio*, 
£t l'empio in pace trapalare 1 i giorni, 
Et quel, che è più,neH'impietàfi loda* 
Et benedice, fe ben l'vno in tanto 
Uà della confeienza gran riftoro, 
Et l'altro nel f mveor graue rimorfo j 
non in quefta terra Iddio all'opre 
")e giufti rende li douuti premi; 

0 pur li crucia maggiormente quiui, 
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Per coronarli tanto più nel Cielo, 
li manda erranti, acciò s'intenda meglio, 
Kon dare in terra di quiete il porto ; 
Fà, che fi fentan dolorofe pene, 
Acciò s'afpiri, doue è gloria vera; 
Thanno i Tuoi gufti in quella vita l'empi/, 
£* Forfè premio del morale bene, 
Se li fi dona in quello mondo parte, 
Fia. perche in Cielo non haucran luogo» 
Che fe fon tali li ftatuti eterni, 
Se Dio hà ciò determinato feco, 
Saranno fempre loro in gioia, & noi 
Mi feri paflaremo i me fi, & Tanni ; 

Beellùro. 
I>onete modo al lì lamenti voftri 

Bmmanio mìo, perche quantunque graui 
, Siano l'affanni , che lentiamo ogn'hora, 
Pure non puote già negarfi a noi 
Di libertà la fpeme, da Profeti} 
• Del Creatore fegretarij data, 
y Se ciò difpofto habbiadi fare Iddio, 

Non puote Thuomo far,che non fucceda j 
E' chiaro fegno. che tra puoco tempo 
Per adempir/! la-promefla fia 
Quello di nfooiio ritrouato aggrauio j 
Cne quali acrorra madre il Rè del Cielo I 
Da qùefti Regm disiatrarci brama, 1 
Onde fàsiche l'amare ?za s'oda, 
Chi dell'Egitto il giogo fi rammenta 
Di quello Hi ria verità di (cerne* 

Àli'hor qua in Sufaa trionfalo i noitri \ 

Per 
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f er meto d'Efther Ja Regina Hebrea, 
AU'hora più viteorio/ì furo, + 
Quando di vita anchora per le voglie 
Del crudo amano defperato s'era, 
Se ben è vero, che ricor/ì a Dio 
Con'prieghi & piati n'impetraro il dono, 
Nel che fi a bene hora impiegar/? anchora? 
Toglia ogni dubbio pur delia celefte 
Del Creatore prouidenza, & cura, 
Più lungo giogo fu l'Egittio, & egli 
Al fin ne die sì liberale aiuto 
Non dorme già del no/iro Dio la mente, 
Non prende gufto ne trauagli noftri, 
Ma Tempio afpetta a ruinofo fine, 
BtThuomo giufto ad immortai corona; 
I ' Zorobabello con i profeti, 
Nehemia,& Olioro. 
Pace Vi doni il Creator del mondo, ^ 
Et gaudio vero in così duri affanni, 
D'Abramo feme, & d'Ifraele figli * 
Serui hora sì, ma che ben tofto in Sion 
lieti farete, & liberi ritorno 
«enz'alcun dubbio, come à me dal Cielo 
Vn Meffaggiero puoco prima fcefo 
Portato noua indubitata n'hauej 
: atene pure li conferui vouri 
Noftri fratelli confapeuoli anco, 
Sì che all'andata fi difpongha ogn'vnò 
Per quando voglia il Creatore oprarlo, 
Ne vi fgomenti il nouo pefo punto, 

vi trattenga de Soldati U sforzo, 

Che 
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Che da Dio quefto faggiamente faU!, 
Per dar più pena a loro, & Gloria a noi, 

Rammentoui sì bene, che fi debba 
Con pio affetto, & con feruenti prieght 
La Tua bontade fupplicar, che vogli 
Da noftri falli diuertir la mente» 
Jl Rè Ezechia da grau'afledio vidde 
libera Hierofolima, & Giuditta 
l'illuftre donna, la Città Bethulia» 
Quando con prieghi fupplicare al Cielo 

Quando torna ro li due volte fei 
Ambafciadori nel deferto a Mofe 
Dopò d'hauer quaranta giorni intieri 

| Spiati i lunghi della terra fanta, 
Perfer la fpeme i noftri padri vdito 
Quanto diffidi quella entrata furie 
Iddio all'hora diftruggeua tutti 
Se nó che i prieghi li ammollirò il pectoi 

Quando mai turo in vano, e a venti fparfe 
le preci de maggiori, a tempo ch'elfi 
Se miro a Filiftei. & fuoi confini 
Hor per Sanfone li bercili il forte, 
Hor per lerobaal, per Iefte, & hora 
Per vna donna nominata Iahel 
la Terra, e'1 Cielo fon miniftri a Dip 
Priega,e'n aiuto l'vno,e l 4 altro viene's 

Alle di Iofue voci il Sol fermofle 
Al pardi due non mai più vifti giorni 9 
la Crearura die foccorib all'huomo , 
Perche lo chiefe fupplicando a Dio, 

Mollo da voti delli eletti fuoi 

Contro 
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ntro dé'Regi Chananei il Cielo 
andino dure, & fmilurate pietre, 
nto è potente il far ricòrfoa Dio, 
fpeflò Iddio donar di beni all'huorn0 r 
a prima voi, che fi ricorri a lui, 
fin che quello riconofehi , quanto 
>a fé dipende nelli affari fuo», „ 
ome dlfaae habbiamo>& d'Anna Madir 
Bi Samuele, che con preci fparfe 
il Creatore n'impetraro prole, 
Quella, di cui già s'era perfa fpeme, 
lo li voti di Dauidde in Sion, 
the della fpada del Celefte Meflb, 
fci riuocalTe lo furore, & fdegno, 
■>rima, che il fanto popolo ftruggeF^ , 
IO] tre che ciò li due Profeti ancora 
[Lodano sì, che dello fteiTo Dio, 
I A cui fi deue fodisfare a pieno, 
[EiTei' al certo dicono volere, 
' giufto il Creatore, onde s'alcuno 
Con l'empie voglie fue l'offende, cVrpuge, 
Non mai fi pofa, fin'a tanto, ch'egli 
Del rio oprate riabbia pagato il no, 
Potente c Dio , sì che stmoffo a fdegno 
Senza riparo vecide, atterra, & fìugge, 
Se non s ammorza del furor la fiamma 
Con pi ie^hi, il tutto ne confuma, & arde* 
p l'incomincio il preparar ia Pafcha, 
Ch« (opraflà, folennt-mente, quanto 
J! duro tempo ( e permette; e'J luogo , 
Con Palma. : o po immacolato deue 
Cuùar l'Agliàio il poroj r;oiho,quello 
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Ch'adombra il vero-, & falutare Agnello, 
S'fddio ne troua in tali riti mondi , 
Più facilmente ci fi fparte, & infonde, 

là quafi muro l'impietà tra Phuomo, 
£*1 Creator, ond è, che s'impedifee 
Qjel benché a dar con larga man verrit, 
Iddio non vole contrattar con quelli, 
Che vede Itar con Belzcbubin tregua , 
Con chi non l'ama con /incero affetto, 
Ponete voi in ciò, ch'ho detto, cura. 
Che non van'è di libertà la fpemei 
Beelfuio. 

f iane prefente co'l fuo aiuto Iddio, 
Che li doniamo il corpo,& l'alma^nliemc, 

Scorreria de Soldati. 
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Iofue fommo Sacerdote, con Adone 

leuitaw * 

Plir tutto ogn'hora tra fperanza,& temi 
Di mente incerto, & d'animo raggiro, 
Ne trouo in luogo, ò'n tépo alcuno pofa, 
Indi folle ua l'alma da Profeti 
X'hauta noua del ritorno in Sion, i 
Quinci l'affanna, la rattrifta, & turbi 
Il raggrauato nella Perfia giogo , 
Sì che lo fpirto pien d'angofcia re(Uy 
Qual fragil legno in mezo all'onde fpinto, 
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Et rifofpintoda contrarìj venti, 
Hor dall'vn lato, &: hoi dall'altro pende, 
Et hora ouinci fi fommerge,hor quindi 
Ne fi rifolue hor quinci,ò quindi al corfo, 
Così l'interno mio diuerfamente 
Riftretto , & combattuto non fi puote 
O quineijò quindi afficurare al moto, 
O qual da grotte funi auuinta fiera 
In parti varie fi diflrahe, & fuolge, 
Et nor da quefto,hor da quel lato inchina. 
Et quinci, & quindi fente pena, & noia, 
Così del petto mio, così dell'alma 
L'affetto in cure, & in angofeie graui, , 
D ratto, ondeggia tra timore, & fpeme, 
Senza che pace, ò refrigerio troui, 
Come potè nel nafei mento noftro 
Sì duro tempo per il feme fanto 
! Miniftri effendo li Celefti fpirti 
ì Con giro ineuitabilc difpot fi, 
Che non almeno per alquanto pofi 
Conce/la fufTe all'affannate menti ì 
Crefce il furore all'auuerfarij, & noi 
Di tutti fiamo & notte, & giorno képiflb 
O Ti rra vana, &: temporali cure, 
Che lirzó: fate 3tl infiniti mali, 
O vita* ch'apri iiTep:ir;:bilmente 
Ajm;ì!'.' m-wi, &• a difafiri mille 
La gortA; e!l coj&j lialli teneri anni, 
Spietato mondo, ingannatore , & crudo. 
Che alletti l'huomo iufingheuolmente , 
Poi lo scabri hi precipiti) fommi, 
La fola fede in ùdiìhcil corlò^ 

D > U 
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Fà guida all'alme di credenti veri. 
Quella conferma i titubanti cuori 
Nelle miferie, &r nell'angofcie loro , 
la Fede fa, che fopraftij all'onde 
Del mar turbato 1 illuftrata mente, 
i La terra, e'1 mare fottofopra vanno , 
Ì Et faldo ftà, chi della Fede hà'l pegno», 
la Fede fu, che confortò Giofcffo 
r II cafro, al fondo dell'oicuro pozzo » 

. la Fede indufle nella Terra fanta 
j le Tribù tratte dall' Egitto fuora, 
la Fede armo 11 e, & vincitrici fece 
[ Contro fornite, 8f ben difefe torri, 
[ Se non la Frde rincoraua loro, 
[ Staremmo hoggi nel deferto ancorai 
la Fede fueglia 1 neghittofì cuori, 
la Fede auuiua l'ammortiti affetti 
lei ammaeltra l'ignoranti menti, 
ì £'n buio calle li fa (corta lei, 
\ £t doue ij proprio lume il palio fermai' 
[ Et doue termino haue. lì comincia 
| la foprahumana , & riuelata luce 
' Della non chiara sì , ma certa fede, 
Cuftode fpirto della mente mia, 

Che moui i patii pcriglio/ì al bene* 
1 l'interno affetto con la fede viua 
Conforta $ì s che ftabil to refti, 
pur l'affanna la terrena foma 
h Togli la Kdc l'amarezza fua, 
|j S'in lacci auuinto ftafTe il corpo, voli 
r libera l'alma habuituata in fede, 
Ma ben fiù canto di Zorobibelìo 

t— v Acm 
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A cui la cura temporale attiene 

' Del popol noftro hauer conre7za,& noua 
S'egli potette per confeglio fommo 
Della Diuina prouidenza, modo 
Di folleuarne ritrouare, alcuno, 
Già Aiole Iddio ageuolare al capo 
Quello,in che l'altri fanno sforzo in vap# 

Con l'alzar falò il Capitano Mofe 
Le mano al Cielo» il popolo vinceuft 
D'Amaleciti lo tremendo ardire. 
Chi mai ofato di pattare harebbe f 
O d'il pie porre nel mar roffoJ mentre 
Seguia l'incalzo dell'Egittio armato* 
Se con h verga folita rifletto 
Non dipardua dei torrente l'acque f 

Il Conduttiero lofue diede il crollo 
A Hieiico. & ad Hai dal Cielo inflrntM^ 
Senza che molto v'adopraffe il Campo; 
Non parue graue il sbaragliar le fquadrQ 
De Madianiti a Gedeone, a quello» 
Che fu dal Cielo inftituito capo, < 
Chi dunque ciò diffìcile hora penfi é ' » 
Già che la cura dell'in" etto retta $ 4 

CHORO QJf ARTO. 

Già le radici polle 
Del* fecolo hà l'affetto,' ) 
Solo all'humano bene 
?hà l'in tento , 

t> $ Hot 
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Non fi ftiraa l'honore 
Diuino. & fante Leg<*i, 
Doue alcun sr pretende 
ben terreno; 
Faffi fuperbamente 

Quel, che meno conuiene d 
S'vccide, fere, & sbrana 
Senza cura, 
Di Tigre il manto verte, 
fct di rapace Lupo, 



Il mondo crudo, 
Ma non però mai fempre 
i'iniquitade regna, 
«Non puote femprc l'empiti 
Far fue voglie 5 
In quello inciampo cade, 
Che ali i pie d'altri pofe, 

Quelli, che ad altri diede*' 
Proua mali, 
Seruite dunque a Dio 
Senza mancar di fpeme 
Di quefta-.terra baffi» 
Tortorelle, 
Iddio, ch'il tutto vede, 
Iddio ch'il tutto puote,' 
Vendicherà le nòftre 






ATTO V, 

. SCENA PRIMA. 

Mamucha, Delfo da Moro con altri du£ 
Gobrya Satrapo, l'altri cinque. 

H^É&X? He noue porta d'Ethiopia il Mei 
ff C & Coi 



t> ^ »Che noui cafì efler occorfi affermar 

li fpieghi addio al granCófegli* 
a pieno, 

Accio I domito ve fi dia rimedio, 
Suole ben fpeflfo da maggior difturbo ^ 
Nafcer pace maggiorerà: il più graue i 
Periglio di rouina, a più ficura * 
Quiete molte volte aprir la ftradl* 
Delfo . 

Certa cofa dirò, quella che noi 
Habbiamo fteffi puoco prima vi/la,' 
Soloa penfarui riempirfi fento 
Et d*h.orror grande,& di fpauétoil chok£ 
Venute fono dall'ertreme parti 
Di tutto il mondo bellicoiè genti , 
Vanne foflfopra l'Echiopia tutta, 
Di Perua manca in Echio pia il Regno, 

D 4 No» 
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Non fi mcftìero dir molte parole» 
Mezo opportuno> che rimona i dami?» 
Dal gran Confeglio fi domanda foloj 
Ecco la fede, che ne fanno i Noftri 
Nell'Ethiopia Capi, fe vi preme 
Non dico dellì Etmopi la cura, 
Ma della Pei fi la quiete, & pace» 
Soccorfo date alla bifogni loro • 
Mamucha. 
O gran Tape re deirEterno Nume, 
Ch'il mondo regge,nè pur fa Ila mai, 
O gran potere del Monarca Iddio, 
Ch il tutto ffioae fenza mai ftancare t 
Hageìii manda, per donarci lume, 
Ci sbigottifee per ridurci al bene, 
Quando più lungi il fuo confeglio pare » ■ 
All' hor vicino è più, più è certo,& Cano. 
li faccin pure i Meflaggierda canto, 
Per fin che venghì a difinirfi il meglio , . 
Oda di Per/ì il principal Confeglio, 
Et méntre ch'ode, al mio parer s'appigli* 
/ D?ceroafi, ch'il Capitan dell'Arme 
/ l'impeto sfoghi con ftraniere genti , 
i Sì che n'ottenghi la Corona Dario, 
l Et priuo refti di tumulto il Regno* 
fk ciò faraffi, fenza dubbio alcuno 
Del noftro Impero fiorirà lo fttto, 
Abbatteranfi li nemici, quelli, g 
Ch'ha n di turbare li confini ardire. 
Il centro poi dello Reame Perfo i 

In pace immenfa manteraffi Tempre, 
f crua nel Campo, chi nclk'arme puote ; 

tei 
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ttqucl,ch*è chiaro in pace,dentro regga» 
Iddio è quello, che difpenfa i doni 
Secondo ciò, che dcltinito haueua , 
Non ha lui cura d'ingrandire in doti. 
Chi vole in baffi minilteri; porre, 
Così fe (cieglie all'vn de grandi quelli, 
In qucfti pur le virtù proprie alluoga, 
Chi non conforma a tal natura l'arte , 
Dopo gran sforzo pure indietro refta , 
Ciò conuien* auuertir nel noftro cafo 
Sì che onde pende la ftruttura Perfa, 
lui non ho^gi grauem~nte s'erri* 
Chi non bc fondaco giunge marmo a mar* 
Nell'erger cafa funtuofa, vede (mo 
A lungo andar graue apertura , quando 
Nulla li gioua il puntellarla, s'egli 
Da pie le mura a l inouar non torna, 
Non fìa così di noi, che ne bifogni 
Struggerai fatto puoco dopo, mentre 
Ch'ha obi a mo, in chi fìcuramenre ponno 
j Tutti poggiarle li dilegui noftri, 
\A tutti c noto Dario, tutti fanno» 
Quanto le doti Angolari fue 
Poffin prometter nel guidar l'Impero, 
Sì che Ha ben di Ceronarlo hor'hora. 
Ches'alcun habbi at Capitan la mira 

Per il valor, c'haue nell'arme moftro, 
; Darfi forfè potea ciò prima, ch'altro 
\ Rumor di guerra nello ftato fu (Te, 
Ma noa fior già, che gran 7 periglio fora, 
VChe ne prendeflTer li nemici ardire, ! 
Combatte più neli'inimiche mentì 
I D 5 Che 
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Che non il ferro, il valor noto manti » 

La fama Ipaifa del valor di lui 
Gioftrarà più, che non la fpada,ò lancia* 
Sneruarà l'hofte più, che non i sforzi 
La concetta virtù delli auuerfarij, 
Ne l'alpettare il fuo ritorno, fia 
Raggioueuol conlegiio, pofcia ch'hafli 
Vicino Dario, oltre che deue in tutto 
Tronca rfe il palio alli tumulti internii 
Gobrya Satrapo. 

Dubbio non è, che detto bene s'habbia 
Nel fcieglier Dario alla Corona Perfa* 
E'n dileguare il Capitan Farfanda 
Contro l'infulti dell'hoftili fchiere» 
Ma che fa ra ili , le rirrofo quello. 
Anzi contrario fi moftrafie, villo 
L'emulo fauorirfi con grande onta 
Dell'opre lue ? & de luoi fatti d'arme f 
Mamucha. 

Non è q:uà luogo di timore alcuno 
A mio auuifo, pofcia che fedele 
Fin'hora è Irato lempre al patrio Regno, 
£t elfo grato fempre mai a lui, 
» Oltre che a noi, per ftar diuiio il CampOj 
Recar non puote nocumento alcuno, 
Che Ce non vogli feguitar l'imprefa , 
Daraiiì ad altri a fuo più fcorno il pefo > 
Gobrya con altri cinque Satrapi* 

Si faccia il tutto fenza indugio pure, 
Il proporto pai er fi metta in oprai 
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SCENA SECONDA. 

Farfanda Generale con parte del» 

TBlfercito . 



OjJTempo falfo dell'humana vita, 
Stato infelice più d'alcuno mai, 
i empo, nel quale la virtù non haue , 
Né cui la pregi; , ne l'abbraccio fegua f 
Stato, nel quale la potenza fola, 
Et l'apparenza di bontà fi (Urna, 
O ftato, & tempo, nelli quali il folo 
Et fatto, & pompa dà ftupore, & famij 
Dunque efler puotèf dunque farà vero? 
Ch a noi fi tronchi del Reame il corfo ? 
Dunque faraffi, che l'emulo nollro 
Noi vilipefi la Corona cinga 5 
Il Cielo dunque (offrirà, che noi? 
Che l'opre noltre non fi llimin punto f 
O Cielo, ò Terra, che confenfo pretti » 
Effer guidati nomai dal caio affermo; 
Il cafo natii a penfar, ch'il Cielo regga, 
Già che concorre a tal giuditio il Cielo» 
Non potea farli tal giuditio mai, 
S'hauefle retto Intelligenza il Cielo, 
Chi dirà mai, che sii nel Cielo quello 
Stato da mente confermato fra , 
Se Mente alcuna gouernaua il Cielos 
Per noi di l polla la Corona harria. * 
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In tanto lungi dal cofpetto noftro 
Reftate Patria, ma vicino al cuore, 
Ouunqae amienghi,che fortuna, ò fato 
Conerà ne (proni dell'hoftih Ichiere, 
Prefente voi ne fchermeremo Tempre, 
Le mano voi ne mollerete all'arme, 
Che fe /ì fpanda il noftro fangut al cair.p 
Sappiate ancor,che Timor vefiro ii fphd 



SCENA TERZA. 

Aridai con Mauma, Thara con De lfo 

non più da Moro. 

COms fon varie le terrene c^fe, 
Senza mai (lare in vna form.* tVrmc , 
Hora Vitello /? raffeinbra uM'occhi 
Il perfo Regno. hor'Aqui.'.i fi raòllra, 
Tal'hor' in volto di Leon fcuogre, 
, Et poscia d'huomo Jo lemuiamc prende, 
Non /{confò ima a tante f:ecie Srì-.i^e, 
Qnntc o^ni dì ne muta il {>;. fo R> gaeg 
A che periglio fi trouaro i Per/?, 
Come poteua ageuolmence vn flato 
S»ì grande dislocarle infiri dal fondo 
Come fpiantarfe infin dalle radici, 
Et riempirle di tumulti, &: d'ai me, 
Se la fortuna, ò pur confeglio fomma 
D Intelligenza glorio/a in Cielo 
F-i;o fuma ron ci haueffe gui Ja. 
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Rinato a fatto il noftro Impero, & Regno, 
La noftra patria nouamente a vita 
Farmi ritorna , dal primiero tanto 
Si slunga il ftato,nel quale hora fumo , 
Delli due l'vno quafi muro laido 
Staràffi oppofto alli nemici ette» ni, 
Fautor farà della giuftitia, & pace 
L'altro reggendo faggiamente dentro. 

Siart lodi in tanto, e menti eccelli, a voi 
£t in perpetuo Angolari honori, 
Ecco offeriamo con le lingue i cuori 
Per render gratie all'eccellenze voftre?; 
Gii che li noftri & facrificij, & prieghi 
Non prefi hauete in alcun modo a fdegno 
Già che in donare al Perfo Regno pace, 
\Le noftre voci non fprezzato hauete ; 
Thara feguace di Dario. 

Confeglio no (ho fù, far sì, che Tvno 
Di due Campioni in Ethiopia andafle, 
Lt l'altro al Trono libero afcendelle j 
Noi prouedemmo con fagace cura, 
Che della Perfia s'acchetafle il Regno , 
Tu, che miaUtro ftato fei fedele 
Libero vanne pure, & tuoi compagni. 
Che noi Dario a 1 alutar n'andremo. 
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Dario Rè con i Nobili, li fette Satrapi , li 
tre Sauij, con i Sacerdoti 
Idolatri « 

REnder' honore al Rè deirvniuerfo 
Vincolo naturai n'aitringe, 6c sforzai 
Dar lode* a chi ne die l'effer in terra 
Come a primo fattor conuienfi ancora. 
Non dee negarfe riuerenza fomma, 
A chi ne traife alla del mondo luce, 
Ma Ce v'aggìunghi Monarchia, fi deue 
Honore, lode, & iiuerenza infìemci 
Non finiremo di Ijpiegai giamai 

L'obligo grande , che n'vnifcea Dio, 
Quel che nel Cielo trionfante fiede 
Ne fauonfee fempre in mille modi, 
Non mai fi ftanca di tirarci a lui 
Con beneficij fingolari Iddio 
Per Iddio Thuomo mille morti (offra, 
Che non però difobligato ratta: 
Che noi a lui, siche di Perii, & Medi 
N'haueflìmo lo Scettro ! & la Corona f 
Et che mai dono prefentar potemmo 
A chi produlfe di niente il Cielo f 
Che nceuè dalla pedona noftra. 
Sì che del Scettro ne remuneraife f 
Non puotè dar riè le, ne cola jiia, 
Chi non poAiede le non quel d aìcruij 

Anr»« 
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Ancorché vero tutto quello Zìa» 
Non mancheraffi nel domito modm 
Per quanto può la debolezza noftra 
[ Grane fublimi riferirli Tempre 
I nortri dunque Sacerdoti, mentre 
Che qua (bienne difputa farafH, } 
Per cominciar felicemente l'opra, 
^Vadino al Tempio ad offerir 1* tacenti 

Rè Dario feieglie i tre, l'altri Saccr* 
j doti Idolatri ii partono. 
Saper bramiamo, chi tra loro fia 
Da tutti i Perii fauij tenuti 
Nel feioglier dubbi j giudicato il primo» 
Però qual penfin la più forte cofa 
Di tutte in eerra, fucceffiuamente 
Qua ne dilcorran' in noftra preienzaj 
Chi farà in tanto più (limato faggio, 
Quello otterranne maggior premio, & be 
A ridai . (ni* 
Dario Monarca fommo, dalli Per/i 
Meritamente a grado tale eletto, 
Già che mi lece preflb tal confetti» 
Di nobili perfone il mio parere, 
Et delle forti la più forte cofa 
Spiegar, farollo, però breuemente§* 
I Potente e tanto la propofta mia, 

Che folamenre co*] propor fi proua» 
/Il Viwi winccogni potente cofa, 
1 II Vino abbatte ogni t;ran perfonaggùs 
Tn Maitre creature efTer il primo 
L'huomo fi penfa , e pur lo vince il Vino» 
Kc:i può tubarle armigero si forte, v 

Che 
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Che fé elei Vino la fortezza pronai 
All'hora più, quandoché vincitore 

* JD'efTer li pare noi ne refti vinto; 

Ciamai niuno s'azzuffo co'l Vino, ^ ffc 
Che non reftaflTe fuperato fempre, 
Giamai (i vidde,che abbattette alcuno, 
Co'ì Vino entrato nel fteccato, il Vino » 
Se la dolcezza alcun del Vino fente , 
Dalla di lui dolcezza prefo retta, 
Il Vino dunque, mentre di fortezza 
Si tratta, porta la Corona, e'1 vanto; 

ligìi il furor delli (pie tati petti 

Raffrena, & vince,quelli, che a ben grofl 
Caterie,& forza,|& gran violenza fanno, 
figli qua/i torrente accefa fiamma 
Opprime il fdegao d'arrabbiati cuori, 
Quei che ne danno in riguardar terrore j 
Stimi/i l'huomo, ch'ogni cola viuca , 
Però dal Vino foggiogato, & vinto. 
Mauma_, . 
la caufa noftra affai felice .(limo, 
Mentre ne Regi la fortezza lo lo 
In prefenza de Regi, che ben fanno 
Senza cercare efperienza altroii., ; 

\ Quanto grande di Rè la forza fia, 

j Kiuiìo meglio delli fteffi Regi 
Potrà difeerner, fe cofa altra^ ò Hfo 
Et in potenza, & in fortezza vinca ; 
4e vole ti Rè, puote con Tarme in mano 
Prouincie foggioear/ì, Se grandi Imperi, 
Se voi feruir/i della forza Tua , 
Città diftrugge, Rocche s & furti mur a . 

Si j 
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ti vede in leggi rauuinchiato il mondo , 
E'1 Rè Fìì quello, eh- lo fece pure, 
Tanto è di Regi la potenza grande, 
Che fol s*adopra il cenno, fa tremarlo; 

Odelli Regi inefpb'cabil forza, 

Vole, & s'adempie ciò , che vole a punta, 
Non e sì prefto al defiar 3 che tolto 
Del fuo de/ire è fatiato tri tutto; 
Comanda, &r non fi vede chi re/ìfta. 
Se ben comanda vanamente piace;^ 
Fa la Corona; ch'il propor le voglit 
Dall'opra, & fatto preuenuto ila; 

Se bene il Vino può turbare i Regi, 
Non puote gii, fe ciò non piacci a loro* 
S'i Regi abbatte l'infenfato Vino, 
Non è, che loro non lo ftimin bene* 1 

Tal che fe ftefli vincono li Regi, 
O pur, fe quello vin?e, voglion loro , 
De i Rè però cal'è la forza, & pofla, 
Che vincon fempre i refiftenti ancora; 

Chi non ammiri delli Rè la poffa f 
Chi non apprezzi vincitrice lei 
Tra quante al mondo creature fono f 
Mentre che ftaflì il Rè nel Trono affifo 
Per i miniftri, che lontano inuia, 
Feroci petti, & colli altieri doma, 
Et quafì Sol» che li vaienti auuiua, 
L'infonde in guerreggiar vigore,&Iena; 

U Rè fe voglia, tutto il mondo vole, 
S'al Rè difpiacci, quel riproua ancora, I 
Egli de Monti l'alte cime appiana, 1 
£t li profondi delle vaili abifli, 

Sola 
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Solca li man quali terra fermai 
Et quafì mare nauiga la terra, # 
Dunque il Rè fia, che vincitor fi (timi, 
Quello,che tutti vince,atterra,e piega, 
Zorobabello jPrencipe Ifraelita , 8? 
Cameriero dì Dario. 

Monarca in terra fornaio, -per Diuino 
Conléglio fcelto fenza dubbio alcuno , 
Quello, ch'auanza in potentado tanti 
Che niun può paragonarl a lui, 
Quello, che fopra ogn'altro rapprefenta 
La Maeftà del Creator del Cielo, 
Quello.che abbatte,ftrugge, atterrale vìr 
Ma dalla verità refta conuinto; 

Kon tratterromme in rifiutare il Vfoo » 
Che da faggio voler fi vince, & f.e.aa » ♦ 
Trouaniì molte, che di fragil lelTo 
Sprezzai! del Vino la potenza, & forza 
Par,ch'il Rè folo ogn'altro auà7Ì, & pur* 
S'inchina e?\i, oue la verità fi trou*,! 
Sì che tra noi fol vincerà colui 
Che più foccorfo fentirà dal veroj 

A quello folo il Rè darà la palma, 
Che verità nella difputa fegue, 
$'a me del vero la difefa manca, 
Non mi può far vitcoriofo lui, 
Se meco fcherma, fe combatta il vero , 
Non puote il Rè non vincitor rtim irmi , 
Che fe ben voglia dell*honor priu »re , 
Chi vince, ci pure vincitor rimane ; 

La Verità fe ben s'afeonde vn puoco, 
fe ben per qualche tempo fi cralafcia*, 

£urc 
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Pure alla fine voi venire a luce, 
Pure anco il Rè li veri fenfi abbracci! % 
Il Vino perde la Tua forza grande, 
lì Rè l'Impero finalmente manca, 
Mi non gii puoce Verità perire, 
Ch'all'horpiù vince,quando meno pare* 
yù dalli Antichi già ftimato il Cielo, 
Non fluido corpo, ma tenace, e fermo , 
Quafi d'acciaio, & che di bronzo fuffe, 
Il eh- hor però la Verità riproua; 
Penfoffi falfamente, che le Stelle 
FutTero poche, e non com'ogn'vn vede , 
Di più che nella lor grandezza il noftro 
Occhio s'inganni, che pur falfo appare* , 
Slmaffinaro, che mouefle vn fpirtò 
Tutta la mole dell'Ethereo corpo, 
£t eh iai Tempre fé ne ftafle aflìflb, 
Per dare il giro aluminofi Globi , 
Non s'accorgendo, che nel Polo fia m 
Stellarne qùafi in cétro all'altre imprima 
Virtù d'intorno raggirarli, come 
L'altre di luce il Rè de lumi indora i 
Penfoffi oltre di ciò, che'l tempo fuffe 
Non deirinftanti duratiut fafcio, 
Dauano al moto, & ai continuo, quelli 
Potere in mille parti mille volte 
Sopra altre mille hauer diuifione; 
Voleano ancora alli Elementi torre 
L'offitio d'effer la materia prima, , f 
Ma li rifiuta vincitore il Veroj # 
J>i più ftimaro, ch*a veder per fpetie ^ 

Hot confifteffe ad veder dell ombre. 
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i che, $*i corpi colorati guardo, 
rrasfondefier quelle alli occhi mici; 
l parer loro s'nà la cura, il Cielo 
intano è più di quel, che pare a noi, 
icorchc quello molto tempo fia 
rculto fiato, Pur trionfa il Vero ; 
fò lunghi di/cor/i i farli bene, 
uante nel mondo falfe opinioni, 
ci giudicar di Dio fin'hora irate 
RimerTe fijno, & riputate vere; 
la per il noftro Daniele poi 
e*ternpi di Nabucco, & di Dari« 
ledo, fuaniro si, che vincitore 
t trionfante ne rimafe il Vero; 
?, ch'il falfo fopraftij al Vero 
foggi, che al mondo del Me fila fi cela 
/alto miftero, & la venuta Aia, 
>nd'è,che s'ofFron l'Idolatri Incenfi, 
da farà tempo, & ciò non molto dopo 
Inni fettanta fopra quattrocentoy 
Quando ei nel l'angue della Croce fm 
Sommergerà l'Idolatria per Tempre, 
el Meffia, ch'hor nelli Signori regge 
/Vmminiftrando la giuftitia, e'1 retto» 
Quel, chele cofe da venire infpira 
A fuoi feguaci, & parla in loro lui, 
Quello in chi folo generando i padri 
Godonde figli naturai temenza, 
Quello, che fan/i lacnfkij a D.o, 
Et lui di tutti è forma, agente, & fine; 
tpraffi all'hora, come in Cielo legna 
M ente foftantiale, che produce 
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A fe Coeoa vn f Intellettione 
DeLTeiTer fuo ritratto , & forma vera, 
Sapraflì, come l'vna, & l'altra fegue 
Volinone all'vna, & F altra pari. 
Come da fonte fcaturifce riuo, 
Come dal Sole, & dalla luce il chiaro ; 
Non hà riguardo, fe venire a luce 
I) ve o vogli a coronate tempia, 
Non pone cura, fe difefa d'arme 
Li cinga il lato, ò fe fauor di Regi, 
Anzi che loro fe contrari; fono, 
Anzi che loro fe li fanno cefta 5 
Cedono al rine vergognofamente* 
E'1 vero tutti gloriofo doma, 

Matn naia. 
Viua la verità chi fh'ma, &r loda, 
Ec premio ottenga fopra Péltri. 
\ Satrapi feù 
Viua . 

Dario Rè. 

potente e 1 Vino; & più del Vino i Regi , 
Vince però la Veritade entrambi, 
Giouane, a lui la V^ ntade cggrada 
Sì, che & ali'vno l'anteponi, & l'altri, 
A tuo piacer dalla Corona noftra 
Della difputa il- premio chiedi pure, 
Ole quando vogli ciò,qrando ti piacciai 
Ti fi a del Ne^rm ancor non purea parcej 

I 2o roba bello* 

6ran Re di Per fi, rra felici il primo, 
Che ben' intende la mileria nofha, 

\ Che per la fua munificenza dona 

Alle 



I N T O . fs 
le preghiere d'Ifraele luogo, 
ià che ci guarda con benigno affetto, 
ià che li piace fauorir fuoi fefui, 
hiedefi folo libertade, quella, 
he Ciro dare al {Ime Hebreo volle; 
e il Rè Ciro libertà donarne, 
i che voto anco fé folenne a Dio, 
nzi per mano di Satfabafarro 
e refe i fieri Vafi per Nabucco 
olti, fette anni oltre fettanta prima | 
randoci noi di là dal fiume lungi, 
ornando in piedi la Città didi utta, 
erui faremo, & tributa rij ancora j 
i dee temer quel, ch'Afluero, e'i x^rfe 
A interromper l'opra per inftinto 
>' alcune menti inuidiofe muffe, 
^ioè che s'habbi a ribellare Sion, 
Iheda fottrar dal gu go Ptrfo scabbia, 
ai tempo, quando ofarpoten-m tanto, 
_i fia pur* hora affai feruendo ierapre 
roderla pace nelli patri) Regni, 
1 fuo Impero, & della fua Corona, 
Quanto farebbe maggior gloria hatiere 
La Giudea tributaria, & tuoi confini, 
Habitatori li natiui efTendo, 
Che ben verranne'alla Maeftà fua 
5e ftanfe inculte sì felici terre, 
Hoggi fe piega alli miei voti l'alma , 
De noui Regni fìa, che Per/ìa fplenda $ 
Dario Rè. 

>ncedo la domanda intieramente, - 
£t s'altro biami, co'l Sigillo il legna , 
— 2o- 
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Zorobabello folo. 
Beata Mente, che nel Ciel godete 
Con fempiterna, & immortale gioia» 
FeliceSpirto, che viuete fempre 
Senra timore, che vi nocci alcuna, 
Michele Tanto, che miniftro fete 
Nelle più graui, & importanti cure, 
Mentre eh intendo d'efleguir l'iraprefàj 
Sì difponete,che fucceda l'opra j 
Nel moucr l'alme al ben'oprar, da Dìo 
S'afnetta lume, & efficacia Tempre, 
Iddio è quello, che n'infiamma i cuori 
Per i mini/hi, che dal Cielo manda, 
La mente /chiara , acciò l'hone/to veggr 
Et poi la tira con proporli il meglio, 
S'egli concorrer l'Adiacenti faccia, 
Acciò s'apprenda come meglio, piega ; 
Soauemente fi difpone il tutto, 
Dell'huomo il fìne,e'l vero 3 & sómo ben» 
Al ben la mira, e'1 Tuo intento pone. 
Et. verfo doue li fi inoltra corre, 
Se duqti- faccia Iddio.che l'hucmo intéV 
Per fuo ftuore /ingoiare il neglio, 
1 1 motte, &■ fpiwre a fuo piacer Tafrett' 
V eoccupato dall'amor del bene; 
C.os] nclli atri noli ri tele tc(Te 
Non n.en feura, che felicemente, 
Còsi ne gu eia a de/iinati intenti, 
E'i fuO v .'ere in opra niette Tempre, 
Se torcer v«- f{!ia libero valere, 
C oncorrer fa le < ircclìétTc. bene, 
Che le non vog 'L giuft; mente farlo 



ermef te sì, che in cecità rimanga* 
che rimanga in ce citale, ò pure 
'il bene incende» con difficili «de 
rliel rapprefenta, & molto d'indi lungi 
fon haue a cuore l'animale affetto, 
e non il ben, che facilmente acquila , 
e non il ben, che di preferite giunge, 
! vero ben non può dar gufto al fenfoy 
Quello, ch'c proprio del carnale intento 
[e anco il Creator, fé muouer'ama 
a mente humana, eh'è di fède pria* 
d opra, donde li rifulta h<>nore, 
t che gioueuol per li eletti /ia, 
n?a cne n'habbia l'operante mertoi 
r gloria in Ci elo, per difegni human? 
r,chc s'ineh i ni alfmeglio, Arche miniftrt 
el temporale per l'eterno fia; 

Iofuecod i Profeti, Nehemia , Olio* 
ro, Emmanio, fteelfuro, Adone Leui* 
ta, Se altri eonieruì. 
he folingo qua vi trattenete, 
Tfraeliti fol refiigio, & fpeme f 
5si vi preme il noftro pefò puoco'i 
ìe ne Jafciate in abbandono t lupi I 
fottrahete dal cofpetto noftro 
uando di voi più di bifogno fia ? 
tndaua più'l Coronar Dario a lungo; 
i vederefti già tutti confunti, 
ocr bene hor ricreati in parte, 
►me predetto li Profeti h alleano," 
i non del giogo del feruir difczrch 
fi rapporta, che n'hauete voi 

A Hat 

$ 
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Se tutto ancor* s'adunaiTe il móndo 
In dare honore alla Maeftà fua. 
Se per le grati e riferir douute, 
Ogn'vnonaurfle bocche, & lingue center 
Non fi farebbe, che ben puoca parte 
Delle condegne lodi fi fpiegaflej- 

Pria mancarebbon dell'Ocean Tacque a 
Pria trouarcfte d'ogni cupo il fondo» 
L'infinità delle maremme arene, 
Tutti i momenti del corrente tempo. 
Pria delli Cieli ftringerefte il giro» 
Et vorarefte della terra il feno, 
Che dafte a Dio li fuoi douuti honor$» 
Che mai de merti fuoi trouafte il fine. 

Andiamo pure a celebrar la Pafcha, 

• Come la fsnra ne preferi ue Legge; 
Quella, di cui già fumo in Parafceuei 
Per fodisfare in qualche parte a Dio» 
L'vldmo giorno dell'Azimi fia 
L'vltimo a punto del ftar noftro quitti 
Stiano pur tutti in procinto loro 
Sollecitando li conferui ancora, 

la tanto voi Archangelo Michele, 
Che ne vemfte Menaglielo in terra » 
A cui la cura d'Ifraefe è data 
Secondo ciò , che Daniel ne ferme, 
Voi, ch'in difefa aderto a (punto forCS 
Sete del feme fanto, & caro a Dio, 
Guidate a fine de/iato l'opra. 
Ageuolando fempre più i'imprefai 
Zacharia Profeta. 

Oda Iffade, e ne dia lode a Dio, 

» E » Li 
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li fuoi fauori, & fuc grandette io eaot»» 

Compite, che l'Heddomaec faranno 
Quelle, che'l Tanto Daniele accenna, 
Fia, che dal feme fuo Monarca forga, s 

- Da Tuoi fratelli» & dalla gente (uà, 
Qua! fenza meta di luogo, & di tempo 
felicemente regnerà per femprei 

lui li nemici, & 1 auuerfarij tutti 
Soggiogherai, & manderà per terra J 
Lui dirà legge aU'vniuerfo mondo, 

, L'vn Polo,& l'altro inchineranfi a lui. 
Non fu di Dauid sì fiorito mai, 
He del Aio figlio Salomone il Regno, 
Quanto che lotto la Corona fua 
Elalteraffi, & fiorirà l'Impero; 

Anzi che tutti i fucceflori, & tutti; 

Quei , ch'in fua f ece porteranno Scettro, 
Haran la forma di gouerno ftefla, 
Nel grado fteffo fi conferiranno , 
Se maggior ruffe i) Perfio Regno il doppio 
S'il doppio fune più felice, & chiaro 
Non fi farebbe, che ben puoca parte 
Dello di lui fplendore s'adequafle; 

Iodi germoglio nel feicento & mille 
D'altri Rampolli due feconda pianti 
Per Gigli fei fopra maniera illuftrì 
Ammireranno i defeendenti noftri» 
Quelli con l'opre di pietade, Sta arme 
Con l'abondanza di Giuftitia , & pacO 
Offufcararno la tartarea Luna ; 
E'1 fanto Impero riterranno in piedi. ' 

Et mentre vinto cederà ÀmauV 

Mei* 
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tyeatre per colpa fua le mura fante 
Patiran fregio, & di rouina crollo, 

I primi lor faranno sì, che l'empio 
Braccio fi ftolghi da sì graue danno , 
Et date in fuga le nemiche fchiere, 
Sì che mai orni violarle poi, 
Saranno loro a rifarcirle i primi; - 

X Gigli fei dell'arrogantc-Ozia 

II lacrilego ardir con farli tetta 
Diuertiranno dalli Alca-i e'l fanra , 
Quelli all'entrata dei Òiuino Tempio 
Coniffngolar magnificenti, & ! )4e 
Forma daranno più fub ! im^ & ampia* 
In Ezechia loro medemmi d'Achaz _ 
Ricuopriranno il vituperio, & falli ; 

Veggo gettato nel torrente, il polue 
Dell'Eneo Serpe, 8c del Vitello tolto. 
Il Sacrifìcio dall'immondi Bofchi 
Alla pietade farli largo il calle, 
Veggo innouar/i con rellempio loro 
Dall' vltimi confini il mondo tutto, 
Et disferrate le del Tempio porte, 
Solenne far/i ai nouo faie inuito; 

Ecco Iofia, che feguttando Torme 
Del padre Dauid fanciulletto ancora 
I/empiezze horrende di ManaflTe abborres 
Ecco che fpinto da pietofo zelo 
Di non finiti dodici anni, fuelle 
Da fondamenti li profani altari, 
Et dirupati i fimuìacri loro 
Li fa del fuoco,& delle fiamme preda; 

Egli de Gigli auucntaro fo Germe, 

E S Mea- 

4 
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Mentre s*adopra in abbellire il Temptti 
Ritrotu il libro della Legge fanti, 
Quindi confeglio faluceuol prefo, 
Co'l Pallor fommo dalla Profttefla , 
Che li rammenta le feiagure antiche^ 
Ordina nouo, & piti folenne Fafe, 
Et con Dio ferma inuiolabil tregul* 
Emula ftirpe forgerà dipoi, 
Che dall'Inferno prenderà vigore. 
Et darà crollo vniuerfaie in terra 
In quelli eftremi, & periglìofi tempi 
Dice il Signore, ma de Gigli fei 
L'odorifero nonie oprarà tanto, 
Che ribattuto l'orgogli ofo moftro, 
Al fin ne retti ri purgato il mondo ; 
Chi la quiete, che su l'ombra loro 
PofTederà dclli fedeli il ftuolo, 
All'hor ch'eftinta la fuperba pianta ] 
Sarà rinchiula ne*rartarei chioftri, 
Giamai potrebbe difpiegare a pieno, ^ 
Ancorché lingue hauefleì & bocche ceto? 
Torna nell'Arca la Colomba, & fcco 
Di pacifero oliua il ramo porta, 
Qjì Faraone fi fomuìerge in mare, 
Et fi poifiede la promeiTa terra, 
Qui nafee il figlio della delira a Giacob, 
Et Gioathamo dalla morte fcampa, 
Qui refta l'empio Filirteo vecifo 
Et s'alza al feruo Gioachino il rapo, 
Qui Salomone il facro Tempio fonia, 
Et Ciro rende i (acri Vafi al Tempio, 

Qjefto ci inoltra dal profondo lago . 

Set ' 
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lei giorni dopo Daniele eftratto, 
Qpe&o dal Regrto delii Santi, quinto 
Ci fi figura nel volume ifteffo, 
La Primauera il crudo Inuerno fcuote, 
1 1 quello pure chiaramente accenna, 
Ma Topi a tutti Phodierno fiato, 
Ch'il Perfo giogo totalmente rompe, 
ti dunque fia, che non le h>rre fife? 
Che non impieghi le foitafl/e* & bc ni! 
Per dar principio a si inirabiTopra i 
Da Sion vfcira, dalla Giudea 
Zhi porti Scettro vniuerf* 1 del Mondo, 
.'hauta d'hoggi libertade è quafi 
)i gran bruttura prima pietra, sì che 
^antarfe infieme l'Alleluia puote ; 

Li Profeti , lofue , Zorobabello eoa 

tutti l'atri;. 
•Juìa, Alleluia, Alleluia ; ( 
lleluia, Alleluia, Alleluia» 
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Rou da ; & Taggia mente 1 
Del Creatore Iddio, 
infeglio foprahuniano 
il Principe del Cielo , 
ten za del medemhao 
?iauigliofa, Angolare, & ftranas 
iella, ch'il tutto a fì»ie 

T Per 
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Per ftrade molto ignote, 

Senza fallire in alcun punto mail 

Egli all' iftefla morte 

Ci trasferire in feno, 

Et vita poi ne rende 

Ancora più ch'in altro tempo lieta* 

Quando che a punto meno 

Da noi s'afpetta, & crede, 

Acciòche pure intenda 

La Creatura fua 

Che da fe fteffa fola 

Non puote cqnfeguire 

Vtile, & bene di veruna forte, 

Acciòche pure impari 

A tutto confidar/I, 
: Et a fperare fempre 
x biella di lui indubitata aita]. 

Itene dunque vaghe 

Anime al voitro pio, 

Gettate fopra lui 

Tutti i penfieri voftri, 

Drizzate folo in elfo 

Delle voftre alme il volo, 

Ch'egli di gioia eitrei-na, 

"Et d'immortali beni 

Kicmpirauui l'affannati cuori. 
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LICENZA» 

r T Dito hauete li fucceffi vari; 
Y Di cofe occorfc nel Reame Perfo , 
Et del Confeglio li decreti viflt 
Nel dare a Dario la Corona. & Scettro, 
La libertade ad Ifrael concetta 
Per miniftero di Michele Tanto, 
Di quefta dunque la Giudea goda 1 . 
Et quello Periia nell'i mprefe (eguai 
. ali deH'huomo li conferii Cono, 
In van suppone a quel, che vole Iddi<^ 
À che ti stoni creatura vile 
Soggetta a fenfi di fallacia pieni, 
A che, dico* ti sforzi contro quello 
Che Ri difpofto nell'empirea Sede t 
Stolto, che penfi ancor libero fare 
Che quel s>rretri, che ftà fido in Cieloj 
J corfo tu ti motti, & pur t'ingegni 
Toccare ri fegno de vani appetiti, 
Ma quel, che regge lVmuerfo mondo, 
Ogni tuo moto a miglior feopo aggirar 
Fi pure, & opra quel, che fa*, & puoi 
Che fai, & opri folanvmte a Dio, 
Tempra infelice li terreni affetti , 
Accio con vtil tuo t'adopri, 8c racrti. 
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